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Nel 1902 Rudolt SLciner Pl'ese la l'isoluztone di es
sere, davanti al mondo materialistico, l' annunzintore 
delil\ scienza dello Spirlto. Con ciò egli si diede In b(~Jla 

allo scherno, alla derisione, all' odio di quel mondo. 
L'uomo più riccamente dotato del suo tempo, iJ genio 
universale, cUi mancò solo Wl poco di egoismo per sa

lire con massima facllllà a sommi gradi e distinzioni, fu 
pronto a rinunciare agoli onori del mondo, ad ogU1 rico
noscimento, pur di compiere a vantaggio dell'umanità 
quel passo importante che, per la. via del pensiero atti
vato dal valore, le dà la possib1Utà di alforrare consape
volmente la realtà spirituale, le costruisce il ponte per 
varcare l'abisso nel quale, come rappresentante del suo 
tempo, come coerente pensatore materialìsta.. dovette 
ancora airondare un Nletzsche, e con lui mnun1e1·evoll 
spiriti minori incapaci ormai d1 trovare una via d'uscita 
dal deserto spirituale. Per sitrattl spiriti Rudolf Ste\ner 
divenne aiuto e salver..za; per essi, per Lut~a l'umanità, 
egli fece quel passo che costitui la. più m·dita ascensio
ne sulle ne del progresso umano; che portò l'uomo ad 
atrcrl'are consapevolmente la renltà spitituale, a pene
trarne la sostanzinlità con un sentire irraggìato di pen
siero, forte d1 volontà. Nessuno smorzamento di coscien-
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zo.. di carattere orientale, nè estasi di sentimento, nè mi

stiche ebbrezze; no. nspro severo e sobrio egli percorse 
u suo cammino di Illuminatore spirituale, senza mal I are 
11 minimo comprom!!sso nel porsrere il tesoro delln sa
plenl.ll. Nè mai ern stanco, nel passare da unn città al-
l' ultra per tenervl le sue conferenze. di ricominciar da 

capo n porre le Ioudamenta sulle quali erigeva Il suo 
edificio di pensiero rigorosamente commesso secondo le 
esigenze delle forze conoscitive del nostro tempo. Egli 

le appre7.Zava pienamente ed esi~reva che se ne tenesse 
conto. Lodava le cor:quista delle scienze naturali. rac
comandava l'applicazione del loro metodi anche per la 
scienza dello Spirito; condannava l' i!mrwnbimus e l'an
goloso pensiero kantlnno (das kantige kantlsche Den/ 
ken> e non acrettnvn cl'impostl limiti della conoscenu.; 

Qual meravlglln, che l'odio dt>i despoti spirituali del 
nostro tempo s'lnalborf\Sse contro dl lui, dei despoti sPI· 
rituali d'ogni campo, poichè in ogni campo egli portava 
u movimento, la vltn rinnovatrice c creatrice d' avve
nire. Ma colui che porta all'umanità la vita, prende su 
di sè Il martirio. Lo stringono, come in una morsa, in
vidia, malevolenza, volgarità dn un Iato, inerzia, inetti
tudine o Immaturità frlvoln e scalmana.ta dall'altro. 
Quotidiano martirio, in verità, U durare in continua m
cessante estenuante nttlvità, tra i rnbidi flutti di un'u
manità o nemica o aggrappantesi invocando aiuto. Ch1 
per l' wnanità muove quel passo precorritore di gradi 
rutltrl d'evoluzione, deve prender su di sè tale mat·tirlo. 

,)- La forza dell'amore aiuta a portare lo sterminat.o peso. 
la pl\7\ente sopport~zlone s'accresce coll'eccesso della fa
tica compiuta. 
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Da Berlhlo, Rudoll Steiner cominciò a irradiare l'alr 
tività pubblica di conferenziere con cui apriva lo vte 
nlln comprensione della sci.enza. spirituale ch'egli era 
chlnmnto a dare al mondo. Ciò che in altre cltt.à della 
Cermania egli esponeva piuttosto in confere~ lsolaLC. 
poteva qui esporre in serie conchiuse, aventi U carattere 
d'lntrocluztoue metodica nella scienza dello Spirito; qui 
Infatti p.:>teva contare sopra un pubbllco, tùmeno In 

parte, regolare e fedele, sebbene ristretto in confronto 
alla ~rrnn:l.ezza dt ciò C'he gli an o!Tcrto Per l' intere.'lll! 

storico, vogHe dare una visione d'assieme di tali confe
renze che furono tenut~ nell' Archltektenha\!i a Berlino, 
comtncin11do nello. piccola sala c, per passr, r poi ben 
presto in quella media, b, e finalmente nel arande im.
lone n. Nell'ultimo anno di guerra l' Ar<.bltektcnhaus 
venne requisito dal Ministero della Guerra. e le tonre
renze dovettero tenersi in parte nella sala Scharwenka, 
in parte nell' Oberlichtsaal della Filarmonia. E quan(.lo 
alln flne :;i !l.PPI'Odò al salone grande della F1larmon1a, 
e nella Kothener- Strasse dovette essere vietato Il t ran
sito al veicoli cnusa l' enorme concorso del pubbllco, an
che l nostri avversari s' érano ormai cosl fortemente or
ganizzati, che ben presto furono in grado di porre un 
tcl'lltlnc con la violenza all' nttivltil pubbllcn di RudoU 
Stelner in Germania. 

Eg11 stesso, per ciò che aveva da dare al mondo. 
scelse sin dalllnlzto il nome Antroposofia. Pubb:ll.'amente 
adoperava. J.')er lo più la semplice espressione scienza 
dello Spirito. Presa la risoluzione di accondiscendere ngli 
insistenti inviti dei cenacoli teosofici e di assumere la 
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presidenza della. Società. Teosofica 111 Germania, fece 
tutto il poss\bìle per rlconquisturc al nome << Teosofla. » 
la considerazione che, per l'insufficiente maturità di 
qlleglì ambienti, minacciava di andargli PCl'ciUT.a. Egli 

pose l'opera sua pienamente sotl.o quel vessillo; e fu co
l'agglosa azìone di sacrificio, disapprovata da molti ami
cL qursto n.ggrnvare il proprio lavoro col Peso di quel 
nome m::tle ndopcrnt.o. Ma Rudoll Sleiner prendeva su 
di sè ogni gravame quando si tmttava di servire lo Spl
l'ito. Guardavn. allora al compito, e alla buona volontà., 
non alle manchevolezze degli uomini. 

Fin dal 1000 aveva inizi:l.to In diversi cenn.coli lette
rari di Berlino la. sua opera in prò d'un rinnovamento 
spirituale; am•.!tutto a mezl'.o di confcrenz.e sulla gor
thiana « Finbn del serpente verde e deUn. bella Lilla ». 
Dall'ottobre 1901 :Ono al marzo 1902 parlò della vita 
cultumJe tedesca. nel secolo 19•, ~ell':umo seguente pro
seguì nell'impulso dato, con la serie d l conferenze «Da 
Zaraiustra a Nietzschc. - L' evolnzione della vìta spirl
Luale dell' umanità dai tempi più antichi fino al pre
sente». - Znratustra. vi è vis(;o como inlrlatore della 
corrente che impegna la lotta con la materia, e che con 
la forza attiva dello Soirito mira n superarla e oorla al 
proprio servizio. 

Entro il complesso dell'evoluzione spirituale umana, 
Rudolf Stelner indicò al Germanesimo la suo. parlJco
lare missione: come portatore del principio dell' Io, esso 
doveva pienamente immergersi in ogni elemento anlmi
co, per poi fare dell'Io, forte dl tutte le conqUiste ani
miche, U calice e Il punto d.'in·adiazione dell'essere spi-
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rituale. Mise in rilìevo tutte le recondite c dùnenticate 
con·en ti della cultura tedesca che gia avevm1o 1·appre
sentato tale tendew..a. ed ernno stat.e I>Oi sopraffatte 
dalla cullum materiallstica e dal nuovo ideale di poten
za dell'impero; e ripeteva con preoccupazione le parole 
di Nictzsche: « aruùentnmento dello Spirito tedesco a fa
vore dell'Impero tedesco ». Era un patrimonio splrituale 
CtUello che il mondo attendevn dallt Germania e che da. 
essn volenLieri twrebbe accolto. 

Fin d ;\ allora Rudoli steiner aveva chiaramente In
dicata la necessità di distinguere nettamente la via spi
rituale dell'Occidente, ill confronto a quella orientale. 

'-f.l L'wnanith. va debitrice di beni illcalcolauUi nlla saggaz
/ za orientale rivolta verso l'Interiorità. Il Mistero del 

Golgota però segna un punto di svoltn; e l'umanità non 
può disconoscere U nuovo, per ritornare a ciò che fu per 
essa .fonLe di sapìen7a e dl progresso prima di quol 
momento; deve imp:mtrc a riconoscere la necessllà del 
temporaneo oscmruncnto della coscienza spirituale. Nel 
distaccarsi grndal.ament~ dalla realtà spirituale, la per
sonalità umana dovev11. trovare, afferrare sè stessa; non 
deve però Indurirsi in sè e giungere cosl a distruggersi, 
a polverizzarsi. Aprendosi un varco attraverso sè stessa, 
essa si r\Lrovn sull'altra riva. L n personalità che con
sente a <<morire per divenire» si ritrova nell'Io, come 
parte del mondo individualizz~ta e auto- cosciente; par
te del tutto e nondimeno «Io». Separoto dallo Spirito 
universale, essa decade come un membro reciso dell'or
ganismo umano. Collegata con l'universo, cresce oltre 
sè stessa e s'immerge nei regni dello Sptri.Lo. E fu ne-
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chè ciò potesse accadere senza ledere, anzi conquistando 
1a. libertà e l'auto- determlnn~one umana. Nessuna po
ten:tn. nl mondo può passare noncurante davanti a 
questo fatt-:J e scn.nsare l'evoluzione. Anche ciò che sem
bra trnU.enere, anche gli ostacoli servono al progresso: 
solo con la possibilità dl scegliere tr~ bene e male l'ucr 
mo diventa libero. D ristringlmento apportato dal mate
rlal!smo lo ha posto In Jfr:tdo di afferrare pienamente il 
mondo terre11o, di trovare sè stesso Cilm'! personalità; 
ora h& da crescere oltre la personalità. Ma quest' azsone 
è posta nella. sfera del suo volere cosciente .. La Divinità 
lo ha, J>ér cosi dire, liberato da ogni direzione; tocca 
a lw stesso decidere se vuoi vivificare In sè la volontA 
di Dio o la volontà dellil negazione. Con ciò è dato al
l'umanità un nuovo punto di svolta; ed è compito di 
quest'epoca. prepararlo, nffinchè l'uomo non lo viva cie
camente, ma con gli occhi n.pertl. Fu questo il compito 
che Rudolf Steiner si vide posto dinan:ti. 

La corrente teosoftca anglo- indiana offriva il peri
colo d'ona più o meno dilettantistica ripresa di esercizi dl 
Yoga. adatti ad altra epoca e a diversa rostituzione del
l' organismo umano. n rinnovamento del misticismo me
dlevn.le albergava il pericolo di distogliere dalla vita e di 
accrescere l'egoismo nell'anima divenuta personale. 
L'una c l" altra corrente non tengono conto dei blsoiQi 
del temp.~ e deih JC'ggi dell' evoluzione. L'avvenire, la 
salvezza umana risiedono nella comprensione di ciò che 
significa il Mistero del Golgota, nel rafforzamento e nel
l' espansione della coseien?.a umana oltre l limiti segnati 
dall' mtelletto, non certo nella sun depressione. 
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Color J che per primi apnrono ir loro cuore a queste 
parole, non erano certamente lumtnan della scienza; 
erano persone modeste che, ignare di una \'i.\ che fosse 
1n anuomn coi lempl, accogllevano la SlliiC'l~a orlentale 
nella forma offerta dalla Socleta teosofica. A un certo 
punto esse pregarono RudolC SteiMI' di divenire loro 
maestro, dl presiedere alla loro associ~\.Zione: t nn. t'l. Luttn 

prim::., C!l:li recisamcute rifml.ò, dicendo che mnl avrebbe 
potuto far a.ltro che mettere in rilievo la dl1ferem~a tra 
le due vie spirituali, e a~Ierrnarc la necessità per !"'epoca 
nosLrn, della via evoluth•a adatta a1 biso~nl dell'Occi
dente. Non si poteva ormai più ricorrere alla saggezza 
primordial('. occorre\o-a che, giovandosi di LULte le con
quiste lntcllettuail posteriori n quella, si procedesse 
avanti stùln via del1e nece5hltà storiche imposte dall'evo
luzione dello Spirito um:mo. La saggezza orientale me
ritava la ll"'asslmn ammirazione e simpatia; ma non pol·
tava In sè, come elemento essenZiale, Il movimento sto
t·icamcnte progressivo dell'evoluzione; questo doveva ora 
venire antunto daH·occidente. Tal compito Rudo)( Stel
ner doveva riconoscere come queno davanti al quale si 
trovava posto; e al centro dell'operi\ su11 doveva essere 
U Mistero del Gola-ota, non riconosciuto nella sua im
portanza nè daall Orient.ali nè dal Neoteosofi. 

Ho spesso udito queste parole dnlla sua bocca, già 

nell'autunno del 1900, mentre ?.elantl teosofl lo assediar 
vano. E rhl ascoltava taU parole con comprensione, sen
tiva In esse unn volontà infiessìbile e una necessità stcr 
rica: sl che faceva marnviglia. che si tentasse d1 smuo
verlo dai suoi propositi. A quel tempo, per gli lnteres-
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sa ti, Ruclo!I Sleiner tenne le conferenze su «Il Mlstl
cismo all'Inizio della vita sptrttuale moderna», a cui !e
cero sct;tulto, nell'autu1mo 1901, quelle su ~ n Cristiane
simo come fatto mistico». Poco dopo l'inizio di quelle 
conferenze, mi si olfrl l'occasione di conoscere nnche 1 
Capi principali della. Soclct.à Tcosoflca.. Io ero entrata 
n far parte della Società e venni mandata a lavorare a 
Bologna. I rappresentanti del movimento anglo- lndin.
no stsvano fondando allora una sezione in I talia. Nella 
prhmfvern del 1902. ogni giorno, per tre seLlimnno di 
seguito. tradussi dali1nJZlese In ilalìano, le conrcrrnze 
dell' I ndlnno J namjadasa, alà nominato alla futura pre
~iden:za dc-Ila Societ:ì Teosofica. Fin da quel tempo ml 
riuscim spesso assai diftlcllc 11 far passare dalle mie 
labbra alcune delle cose che do\·evo tradurre, e tm arre
stavo sgomenl.n dt\Vtmtl nlln frase che avevo da d!re, 
tanto in essa mi parevo. mo.Lerlallzzato lo Solrlt.o. E 
spesso mi rlsovvcnivm1o le parole di Rudolf Stelnef 
sulla. din·crcn~n trn il mlstlclsmo occidentale e qnel1o 
orientale, e allora sapevo: In ciò ch'egli porl.n In sè 
come Mistero del Cristo, sta la soluzione. Nella \'era 
saggezz.'\ anlica prlmordinle è contenuto l'essere, U noc
ciolo; nella progress1va evoluzione storica avven~rono me
tamorfosi, morte e risurrezione. Dove sta il punto d'In· 
crocio? Nella croce di Cristo. Rudolf Steiner è colui che 
svelerà il segreto. 

Accadde il fatto sin~tolnre, che a un certo punto l 
Teosofl di Germania mi chiamarono a Berlino per sosti· 
tulre la person!l. che li aveva rappresentati sino allora, 
e che stava per ritirarsi. Dopo w1a certa resistenza, ac-
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cettai. Breve tempo di poì ltiUllSc la !elice noLlzla che 
Rudolf Stelncr aveva aderito alle lnslstenze dei Teosofi, 
e assunto la Presidenza di un'cngenda nuova sezione, 
colla nett.a.menLe espressa riserva di poter introdurre nel 
mov\mento quella corrente ch'eB'll aveva da rappresen
tare. Tutti In ~renerale erano felici, e anche il segretario 
generale della Soclel.à. Teosoficn In In~tllterra, buon co
noscitore della lingua tedesca, c che molto apprezzava 
le due soprncltatc opere di Rudolf Steiner sul Mlsticismo 
e il Oristlunesimo, si dichiarò pienamente d'accordo col 
nuovo pro~tra.mma. Questo emerito scienziato. ora pro
fessore all'Università di Lulmor, Mr. Bertram Kelgh
tley, divenne I>OI membro della Società Antropasofica. 

D lavoro llr!ll' ambito della Società Teosofica cotnl.D
ciò cosl colln 1rnssima 1ealt..1. di fronte ad essa. Trovia
mo, tra le conferenze pubbliche tenute nel 1903 all' Ar

ch1tekl<:nhnus di Berlino, i seguenti temi: 

1903- 19 Marzo: La Teoso1\ a e lo sviluppo delle religioni 
(La questione: Babcl- BI bel>. 

26 Marzo: Le principali dottrine teosofiche ( Rin
carnazlone e Karma ). 

2 Aprile: La Teosofia e lo spirito scientiftco con
temporaneo. 

Nella primavera del 1904, a.ll'Archltektenha.us, Ru
dolf SteLner trattò afl'omenti che racchiudono 1 germi 
delle sue successive opere prccorriLrlcl nel campo peda· 
gogico e sociale. Quelle conferenze sono raccolte sotto Il 
titolo: « Dottrina teosofica dell 'anima». 
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1904- 16 Marzo: I. Corpo e anima. Come s'impara a os
servn.re la vita. animlca.. Le religioni e Il pro
blema dell' anima. La scienza c li problema 
dell' anima. 

23 Marzo: ll. L' anll.11a e il destino unmno. Che 
cosa sono la gioia e U dolore? Che cos' è il 
destino? Ha r uomo meritato il suo destino? 
Ott imismo e Pessimismo. Genio e follia . 

30 Mal·zo: III. L'Anima e lo Spirito. n problema 
dell'immortalità. Dall' ipnotismo alla chiaro
veggenza. Guarigioni spirituali. L'educazione 
alln. luce della concezione spirituale del 
mondo. 

Un'altra serie di conferenze fu tenuta nel Verein
sha.us, Wilhclmstrasse 118, n Berlino. In esse Rudol! Stcl

n~r cercava di gettar luce su quelle regioni liminall tra. 
mondo sensibUe e mondo supersensibìle, che attirano 
l' attenzione degli uomini di scienza e nascondono tanti 
pericoli per gU ignari. Egli parlò di: 
1904- 7 1\filrzo: Teosofia l" sonnambolismo. 

11 AprUe: Storia dello spi.rltlsmo. 
9 Maggio: Storia dell'ipnotismo e del sonnambo

llsmo. 
Inoltre trO\'O fra le mie ca.rte l' annot."tzione: 
Ambec;tue questi temi furono pure oggetto delle con

ferenze tenute ogni secondo lunedl del mese all' Archt· 
teldenhaus, dal mese di Aprile in avanti.. 

Le conferenze dell'autunno 1904 all' Architektenhaus 
sono particolarmente destinate a costruire la base scleO· 
tifica della Teosoful.. 

... 
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TEMI. 

1904- 29 Settembre: Che cosa trova l'uomo odierno nella 
Teosofta? 

6 ottobre: E ' 1a Teosofia in contrasto con la 
sc1enza? 

13 Ottobre: I concetti fondamentali della Teoso
fln. (l). 

20 Ottobre: I concetti fondamentali della T eoso
fia. (Il). 

3 Novembre: La Teosofia e Tolstoi. 
10 Novembre: I concetti fondamentali della Teo

so!la. <III>. 
17 Novembre: I concetti :tondamemall della Teo

softa. (IV). 

l Dicembre: La Teosofia e Nietzsche. 
3 Dicembre: E' la Teosofla propaganda buddhi

stica? 
15 Dicembre: I concetti fondamentali della Teo

sofla. (V). 

Segui, nella primavera. del 1905, la presa di posi
zione di fronte alle diverse Facoltà. Anzitutto, come in
troduzione, 
1905- 4 Maggio: Schiller e Il tempo presente. - Pol 

11 Maggio: La Facoltà teolo~rica e la Teosofla. 
18 Maggio: La Facoltà giuridica e la Teosofla. 
25 Maggio: La F-acoltà di medicina e la Teosofia. 
8 Giugno: La Facoltà. filoso.flca e la Teosofia. 

Nell' Ottobre 1905 la prima conterenza della serie, fu : 
c< Haeckel. gli enigmi universali e la Teosofìa » . 
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Questo dnttaccarsl a. Hnecltel era una vera necessità 
per Rudolf SIRiner. Riconosceva infatti in lui UnA oo
tcn73 Rplrlluale d~cisiva per ln concezione contempora
nea del mondo, ne apprezzava pienamente l'emiuenl.e 
lavoro nl!l campo scientifico. pur respiugendo energica
menlc In sua pretesa ln~renua, movente dal cuore, di in
tervenire poi anche nel campo della filosofia e di for
mulare eall s'esso una conc<'Zionc del mondo. Qui si do
veva spr.l!l:;nr l'uscio e \'Olgcrc il danno iu vantaggio; 
c ciò Rudnlf Stclnc>r fece con estrema energia e coerCUZ3. 
E tuttavta ciò non Kl'lmpecl.Y" di prorompere in o!lrolc 
del più caldo c senUto apprev:amento, oguiqualvolla era 
U caso d1 rllcvare Il luto positivo dell'opera hacckcliana. 
Mal mi ò capltnto di ,·edcr adeguatamente compreso que
sto lato dell' csserr d1 Rudolf Steiner: si è sempre cer
cata una contmdizlone nel fatto ch'egli ora lodava, ora. 
dlsnpprnvnvn. h\ mcélcRimn. persontt. Lodava con un ca
lore olen, d'amaro, con entusiasmo. o biasimava con lo
gica sevm·n o spioLuta, polt:hè non era mai Personal
mente lmpilo!lln~o quando lodava o biasimava; nel suo 
giudizio e~rll s~nva o.l di sopra della sfera personale; 
mn nmovll, nrll'altro, l'uomo creatore. Quando lodava, 
accendeva l'entusiasmo nel suoi ascoltatori, col calore 
delln sun ammlrn7.lone; quando indicava elementi no
civi, sorprendeva col quasi lnnLteso rigore della sua ar
gomcntn7.1one. Certo eill hu caldamente an1ato Haeckel. 
ed era wl'espcrlcnza cntuslnsmnnte l'assistere a un in

contro tra RudolC Slclner c 'Ernesto Haekel. n passo 
elnstlco e ~riovnnlle di questo. che secondo ~rli anni 
avrebbe dovuto essere un vegliardo, lo s>entolare del 

l 
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cappello dallf' ln.rgbe falde, l'accendersi dcll'occ:hlo nv..
z:urro ln!antile, radioso; no11 un filosofo. no, un uomo 
d'nz:10nc dnl cuore caldo e impulsivo. E accanto a lui 
rocchlCI scuro tramato d'oro, del Sa~t~io che abbraccln va 
l mondi, e s'affondava nelle profondit3 dell'cs.c;ere, pieno 
d'amore c d'llldulgenza. Anche qui storia '! wvenirc del 
mondo. 

Seguono quì l temi delle conferen::e succcs:.ivc che 
formano la. compagine grandiosa di un lavoro conse
auente. nell'ambito di una concezione del mondo nlter
rot.a con la coscienza, confermata dall' esperienza, soste
nuta dali..., Spirit.o; noncnrata dai contempornnel di corta 
vLstn, ma costruttrice di un vasto avvenire. L'lmmcnsttà 
del loro contenuto può suscitare stupore, quasi sp:wento. 
eppure non presentano che una parte dell' nttivlt€1. di Ru· 
dol! Stetncr come conferenziere, sin in Germania, sia in 

molti o.lt.d paesi: solo una piccola parte, l n confronto 
alla dovizia di sapienza, esposta con arte suprema, ch' e
su riversò con inesaltribile energia e arandez?.a in con· 
fcrenz() e cicli di conferenze tenuti in circoli più rlstTCLtl. 

Ottobre- Dicembre 1905 - Berlino Archlte ktenhaua : 

1905 - 5 Ottobre: Ha.eckel, gli enigmi del mondo e la 
Tcosofia. 

12 Ottobre: L'attuale situazioni.' mondiale COucr
rn. pace e Teosofia}. 

19 Oltobre: Concetti fondamentali della Teosot\n. 
( Anima e Spirit~ dell'uomo). 

26 Ottobre: La questione sociale e la Teosofia. 
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1906-

2 Novr:mbre: Ln questione !enuniuile. 
9 Novembre: Conce~ti fondamentali della Teoso

ftn < le rn:cz.e umane l. 
16 Novembre: Il nocciolo di sapienza nelle Reli

gioni. 
23 Novembre: Fratellanza e lolLa pe•· r esistenY.n. 
7 Dicembre: S\rùuppo interiore. 

14 Dicembre: Natnle. 

Febbraio · Maggio 1906 

l Febot·alo: Dottrina e Saggezza del Cristiane-

'suno. 
8 Febbraio: Teosofta e Arte. 

15 Febbraio: Concetti fondamentali dellJ. Teosofi.l 

( Rincarna:>.lone e Karma, chia,·i dell'enigma 

umauo). 
22 .f'ebbraio: EsotcriSllVJ I : Lucifero. 
1 Mnrz.o: Eso~t'rlsmo II: I Figli di Lucifero. 
8 Marzo: DoLtrlna sccreLn. germanica e indiana. 

Hi Mnrzo: Tcosofi Ledes::hi del principio del 19" 

secolo. 
22 Marzo: Sigfrido e U Crepuscolo degli Dei. 
29 Mar7-a: Pnrzlval e Lohengrtn. 

5 Aprile: ConceLU fondamentali della Teosofla 
1 L" evoluzione del pianeti>. 

12 AprUe: Pasqua. 
19 AprUe: Sviluppo interiore. 
26 Aprile: ParaceLso. 
3 Maggio: J akob Bohme. 
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Ottobre 1906 · Maggio 1907 

1906- l1 ouobre: La conoscenza del SUPersens•bile al no
stro tempo, e la sua importanza per la vita. 

25 Ottobre: D sangue è un succo peculiare. 
8 Novembre: Origme del doloro. 

22 Novembre: Origine del male. 
13 Dicembre: Come sono dn intcnderlli lo malattia 

e la morte. 
1907 -lO Gennaio: L'educazione del fanciullo dnl punto 

di vista della scienza dello Splrlto. 
24 Gennaio: Questionl scolastiche dal punto di vi· 

sta della scienza dello Spirito. 
31 Gennaio: La follia, dal punto dt vista della 

scienza dello Spirito. 
14 F'ebbraio: Saggezza e salute. 
28 Febbraio: D corso della vita umana dal punto 

di vlsLa della scienza dello Splrtt.o. 
H Marzo: Chi sono i Ro5icrucinnl? 
28 Marzo: Riccardo Wagner e 11 Mlstlcismo. 
11 Aprile: Che cosa sanno della Teosofia l nostri 

scieuzlntl? 
25 Aprile: Bibbia e Saggezza. 
10 Maggio : Bibbia e Saggev.a <continuazione). 

Ottobre 1907 . Maggio 1908 

1907- 10 Ottobre: La missione della scienza occulta al 
tempo nostro. 

17 Ottobre: La scienza naturale al bivio. 
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24 OLI.obrc: L:.\ conoscenza. dell'anima e dello spi
rito. 

31 Ottoure: L'origine dell' uomo. 
14 Novembre: Uomo e donna alla luce della scien

za. dello Splrlto. 
25 Novembre: L'Inizitl.zione. 
12 Dicembre: I ~idettl pericoli della Scienza oc

culta. 
1908- 9 Gennaio: Uomo. donna e bambino, alla luce 

delln s<'ienz:\ dello Spirito. 
23 Gennaio: L'anima degli animali, alla luce della 

sclenz.'\ dello . Spirito. 
13 Febbraio: Malultle lmaginarie, alla luce della 

scicm.n dello Spirito. 
27 J.."ebbrnlo: Smanio. di salute, alla luce della 

sclcma. dello Spirito. 
12 Marzo: P rofessione e guadagno, alla luce della 

scienza dello Spirito. 
26 Mm·7.o: Sole, Luna e Stelle. 

9 Aprile: Inl?.lo e fine della Terra. 
16 Aprile: L' Inferno. 
14 Mngglo: Il Cielo. 

Ottobre 1908 - Maggio 1909 

1908- 15 Ottobre.-: Dove c come si tro,·a lo Spirito? 
22 Ottobre: La «Rivelazione occulta» di Goethe 

( esoterica >. 
24 Ottobre: La «Rivelazione occtùt.a » di Goethe 

< exoterlc:t ). 

12 Novembre : Bibbia e Saggezza, ( AnL!cu Testa
mento>. 

14 No,embre: Bibbia e Saggezza (Nuovo T esta
mento>. 

10 Dicembre: La superstizione dal punto di v1sta 
della scienza dello Spinto. 

17 Dicembre: L'aliment.u7.ionc alla luce ùclln sc.en
za dello Spirito. 

1909-14 Gennaio: La salute, alla luce della scienza dello 
Sp~rlto. 

28 GcnJiaio: Tolstoi e Carnegìe, alla luce delia 
sc1enza dello Spirito. 

11 Febbraio: L'educazione pratica del pensiero. 
18 Febbraio: Gli arti' invisìbili della natura umana 

e la vita pratica. 
4 Marzo: 11 segreto dei temperamenti umani. 

11 Marzo: Gli enigmi del Faust dì Ooetbe ( cxo
~erica ). 

12 Mnrzo: Gli enigmi del Faust di Goethe ( eso
terica). 

20 Mar?.o: Nietzsche alla luce della scienza dello 
Spirito. 
Islde e Madonna. 

1 Maggio: ChiarO\·eggenza antica d'Europa. 
6 Maggio: I Mist.eri. europei c l loro Inlzlat.l. 

Ottobre 1909 - Maggio 1910 

1909 - 14 Ottol)re: La miss~':lrre della scienza dello Spirito 
nel passat.O e nel presente. 

21 Otl.obre: La n:is.sione della c~llera <I l Prometeo 
incatenato) . 
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22 Ottobre: La mtss1one dellit \·erità <La Pandom 
di Goethe lllwmnata dalln scienza dello Spi
rito). 

28 Ottobre: Lo. missione della Devozione. 
29 Ottobre: Il car.lttore umnnn (continuazione del· 

la conferenza preccdentr). 
11 Novembre: Ascesi e mnlnttlt\. 
25 Novembre: La. natul'a dell'egoismo. (Il Wll

helm Meister di Goethe ! . 
2 Dicembre: Buddha e Cristo. 

10 Dicembre: Alcwu duti :.cieotifico-spiritunll sul
la luna. 

1910 · 20 Gennaio: La scienza dello Spirito e il linguag-
gio. 

3 Febbraio: Riso e pianto. 
10 Febbraio: Che COSl~ ò mlstlcismo? 
17 Febbraio: La mtLurn della pt·eghiera. 
3 Marzo: MalaLtla c g uarigione. 

10 Marzo: L'uomo posiLivo c l'uomo negativo. 
28 Apnle: Errore c !ollla. 
5 Maggio: La coscienza umnna. 

12 Maggio: La mlsslone dell'arte. ( Omero, Eschi
lo, Dt>.nte. Shnkcspeare, Goethe>. 

Ottobre 1910 - Aprile 19it 

1910 • 20 Ottobre: Ln n::~ turn della scienza dello Spirito 
e la :;ua lmporLnnzn per l'epoca presento. 

27 Ottobre: Vita e morte. 
10 Novembre: Anima unmna e anima animale. 
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17 Novembre: Spirito umano e Sp1rlt:> (Ul.Ìlll8.le. 

24 NO\'Cmbre: La natura del sonno. 
8 Dicembre: Lo Spirito nel regno vegetale. 

15 Dicembre: Come si ragglunic la conoscenza 
del n1ondo spirituale? 

1911 ·12 Gonnnlo: Disposizioni, fncoltù c educazione del 
l'uomo. 

19 Gennaio: Zt'tra.tustra. 
26 Octmnlo: Galileo. Giordnno Brw1o c Goethe. 
9 Fcbbrmo: Che cosa ha da dite lu geologia sul

l' origine del mondo? 
16 Febbraio: Ermete. 
2 Mnrzo: Buddha. 
9 Mnl7..o: Mosè. 

16 Marzo: Che cosa ha da dlre l'astronomia sul
l' origine del mondo? 

6 Aprile: Terra, Sole, Luna. (non iu poi tenuta) . 

Ottobre 1911 · Marzo 1912 

1911- 19 Oiìohre: L' uomo nel suo rnpporto col mondi 
supersensibili. 

26 Oltobre : Morte e immortalità alla luce della 
scienza dello Spirito. 

9 N m l·mbre: Il significato del profeUsmo. 
16 Novembre: Da Paracelso o. Goethe. 
2S Novembre: Le profOI~dità nascoste della vita 

o.nlmlca. 
7 Dicembre: La felicità, la sua cs!òenza e la sua 

nppnrenza. 

... 
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11 Dit'embrc: D profeta Eli;l alla lu.:c delta scien
ZA dello Spiri t.o. 

1912-4 Genuttlo: L'origine dell'uomo alla luce della 
scienza dello Spirito. 

18 Genn11io: L' orirrinc del monclo animnlc alla lu
ce della sclcm J. dello Spi1ito. 

25 Gennruo: Cristo c Il vcnLcsimo secolo. 

l FcobJ11lo: Storia lllll:Ulll, presente e avvenire, 
alla luce della scieJ'l7~\ delh'l SpLrito. 

15 F cbbrnio: C()perntco e Il suo tempo, n.lla luce 
delln scienza dello Spirito. 

29 F ebbraio: La n.ot Le> PN' l'uomo, per l' :mi male 
e per la pianta. 

14 Man.o: L'auto- educazione dell'uomo l\lln luce 
dclh sclcma dello Spinto. 

21 Marzo: L'essere dell'eternità c la natura del
J·n.nimn. umana ttlln luce della scienza dello 
Spirito. 

28 Mar?.o: Darwin o l'indagine supersensibilc. 

Ottobre 1912 - Aprile 1913 

1912-31 Ottobre: Come si confut!l l'indagine spirituale. 
C Tcosofia ) ? 

7 Novembre: Come si dimostra l' inda~tine spiri
tuale. ( Teosofla. )? 

14 Novembre: I compiti dell'indagine spirituale 
per il presente c per l'avvenire. 

21 Novembre: Le vie della conoscenza supersensl
bile. 

' 
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5 Dìcttnllt·c. rusultati dell'Indagine spinluale per 
1 ptvblcmi della Yita e gli enigmi della morte. 

12 Dlccm'Orc : Scienza naturale e scienza spiri
tuale. 

1913- 9 Ocnnnlo: Jnkob B ohme. 
16 Oetmalo: La concezione del mondo di un con

temporaneo studioso della coltum ( Hcrman 
Orlmm> e la sclerum. dello Spirit.o. 

30 Gennaio: La missione di Ra1Iuello nlla luce 
doll:t scienza dello Spir!t.o. 

6 Febbrnlo: Favole poet.-lcho alla luce dell' lnda.
gl11~ spirituale. 

13 Febbr.lio: La grandezza spirituale di Leonardo 
all'inizio dell' epoca moderna. 

6 1\Iar.GO: Errori dell'lndaglne spirituale. 
3 AprUr: La morale alla luce dell'lndagine spi

rituale. 
10 Apri le: L'eredità del l)ocolo 19". 

Ottobre 1913 - Aprile 19 1la 

1913- 30 Ott.obrc: D mondo spl.rllunle e la scienza dello 
Spint.o. Sguardo alle méte dell'epoca pre
sent.c. 

6 Novembre: Teosofia e Antlsofia. 
20 NOI'embro: Scienza dello Spirito e confessione 

religiosa. 
27 Novembre: De11a morte. 
4 Dlcembre: D sigtùflCltlo dell'Immortalità del

l' nnl.ma umana. 
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1914- 8 Gennaio: Michelangelo c il suo tempo, dal 

to di vista della sctenza dello Spirito. 
15 Gennaio: Il m,lle alla luce della. conoscenza 

spirituale. 
12 1-'ebbraio: Il fondamento morale della vita 

umana. 

26 Febbt•aio: VoiLttlro, dal punto eli vista dclln. 

scienza dello Spl rl to. 
19 Marzo : Fra la morte e la rinascita dell'uomo. 
26 Marzo: Homunkulus. 
2 Aprile: Scienza dello Spirito come tesoro della 

vita. 

191ft - 1915 

1914-29 Ottobre: La splr1tunlltà di Goethe nel giorni 
gravi del nostro desLino, e la coltura Lcdesca. 

5 Novembre: Il popolo « barbaro» di Schlller c 
Fichtc. 

26 Novembre: L'anima umana in vita e 1n mor
te, considerata dalla scienza dello Spirito. 

27 Novembre: Le lllllme del popoli considerate 
dalla scienza dello Spirito. 

1915-14 Gennaio: L'anlrna srcrnmnlca e lo spirito tede
sco dal punto dt vista della scienza dello 
Spirito. 

15 Gennaio: Conoscenza spirituale in ore !elle! e 
in ore serle della vita. Considerazioni sul mo
mento attuale. 

25 Febbraio: La forza sosLenltriee dello Spirito te
desco. 
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26 Fcborruo: Che cosa deU' esl.ere umano è mor
tale? 

4 Mnrzo: Le forze r1nglovanltrtcl deU' Anima del 
popolo tedesco. 

6 Mnn•.o: Che cosa della vltn umnna è immor
tale? 

15 Aprile: La ~>ede ciel pensieri; rlsultnto dell'·idea
lismo tedesco. 

16 Apr1le: Sonno e morte dal punto eU vista della. 
scienza dello Spirito. 

22 Aprile: L' imagine storica dell'Idealismo tede
sco; a proposito del momenti fortunosi ehe 
stiamo vi\·endo. 

23 Aprlle: Auto-conoscenza e conoscenza del mon
do, dal punto di vista della sc1enza dello 
Sptrito. 

1915 • 1916 

1915- 2 Dicembre: Goethe e la concezione del mondo 
dell'Idealismo tedesco. ScnUmcntl che desta
no In noi questi giorni grM•ldJ d1 des~o. 

3 D1ccmbre: Le forze eterne dell'anima umana. 
9 Dicembre: Quadri della vito spirituale dell' Au

strm nel 19<> secolo, confrontati col momento 
nttuflle. 

10 Dicembre : Anima umana e Spirito umano. 
16 Dicembre: Lo Spirito dl Flcht.e In mezzo a noì. 

1916- 8 .Febbraio: Il pellegrinaggio eli Fnust per il mon

do e la sua rinascita dnllu. vltn spirituale te
desca. 

' 
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4 Febbr<>Jo: VIta unlmlca s~uu e indagine spiri
tuale. 

10 Febbraio: Pcrson•lil•\ :tustriache nel campo 
della pocs1a e della scienza. 

11 F·ebbraio: Come \'cnaono investigate le forze 
eterne dell' nuhnu umana? 

25 Febbraio: T onù!ln7.n dimenticata verso la scien
za dello SplrlLo cnLro l'evoluzione del pen
siero tedesco. 

26 Febbraio: Perchè si frulntenùe l'indagine spi
rituale? 

23 Marzo: L:\ \oita nnlmit::t di Nietzsche e dt Rlc.
cardo Wngncr. 

24 Marzo: Il problcm:t dell 'immortalità c l'lndn

gine sptr1tuu1e. 
13 Aprile: L'anima tedesca nella sua evoluzione. 
15 Aprile: Ourpo, Anltnn c Spirito nella loro evo

luzione attraverso nasclLa e morte, e la loro 
posizione nell' unlvct·so. 

1917 

1917- L5 Febbraio: Spirito e materia, Vita e morte. 
17 Febbraio: n destino c l' :mima. 

l .Marzo: Immortalità dell'anima, forze del de
stmo e corso della vita umana. 

15 Marzo: Anhn:t c corpo dell'uomo, nella scienza 
della naturn o dello Spirito. 

17 Marzo: Enigmi ~eli' nnlma e del mondo: Inda
gine e vislot;e nella vita spirituale tedesca. 
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22 M:u:zo: L'immagine del mondo data dalla 
sclcn7.a dello Spirito. <Antroposofia). 
Vtt:l, morte e inUnort.alltà dell'nnhna nell'UDì

verso. 
31 Mt.t'7.o: L'al di là dei sensi e l'al dl là. dell' a-

nima. 

1918 

Confe renze te nute nella sala Kllndworth - Schar

w enka a Berlino. 

1918. 24 Gemlalo: Scopo ed essenza dell'lndngine spiri

tutùc. 
7 Febbrnlo : L' uomo come essere splrltuale o 

animi co. 
21 Febbraio: Goethe come padre dell'Indagine spi-

rituale. 
28 Febbraio: Spirito, anima e cot·po dell'uomo. 
7 Marzo: La natura e l suoi enl~tml, alla luce 

dell'lndagine spirituale. 
14 Marzo: La vita storica. dell' umurutà e i suoi 

enigmi. secondo l' lndaglne spirituale. 
21 Mar1.o: Le rivelazioni dell'Incosciente dal pun

to dl vista scientuico- spirituale. 
28 Mnr1-o: La \>ita nell'arte e l'arte nella vita. 

dal punto di vista sclentlfìco- spirituale. 
15 Aprile: Mondo umano e mondo animale, loro 

origine ed evoluzione, alla IU<'O della scienza 
dello Spirito. 



18 Aprile: L'uomo supersensibile, secondo i risul
tati dell 'Indagine scientifico- spirituale. 

20 Aprile: I problenù dcll•l libertà del volere uma
no e dell'lmmortallt.'l, alla luce della scienza 
dello Spirito. 

Per In IJrimavera 1919 er:~ stata. annunciaLa una 
serie di conferenze eulle questioni piCt ardenti del mo
mento; ma sì dovette rinunclarvi per necessità Impel
lenti che esigevano In presenza di R. st.eine1· nel Wtirt
temberg. Non gli fu possibile lasclo.re Stoccnrda. 

I temi da trattarsi erano: 
l ) Le impellenti eslicnze della vita. presente, dal punto 

di vista della cono.<;cn.za della realtà data dalla 
scienza dello Spirito. 

2) Gli Impulsi socinU c la loro comprensione scienti
fico- spirituale. 

3) La vita morale dell' umanltn dal pw1t.o di vista 
sclentltlco- spirituale. 

4) Pensieri e .fatti della vita presente, illuminati dalla 
scienza dello Spirito. 

5) Scienza sociale: concezione naturale; conoscenza. spi
rituale. 

6) La stot·in dci tempi recenti Illuminata dalla scienza. 
dello Spirito. 

7) Le b:lsi della \1ta del popoli contemporanei, alla. 
luce della conoscenza sclcntlftco - spirituale. 

8) Nuove esigenze del pensiero e antiche abitudini di 
pen~olero. illumlnn.tc dalla scienza dello Spirito. 

9) La soclalltà delle nt1ime c la soclalità delle lslltu
zioul umane. 

- - -~ - --- --

l l Socil\U e antisociall nella vita umana, mu-
lO) IJnpu s .. 

minati dalla scienza dello Spmto. 
n 15 Settembre 1919 Rudolf St.elner potè di nuovo 

B llno Te·me nella Sn.la. della Fllarmonla la parlare a. er . . 
sua conferenza su «I punti essenziali della qucstwne so-
ciale o la tripartizlone dell' oriunismo sociale>> che destò 

1a massima Impressione. . . Jar-
N l frattempo s·ero. rivoltu. a lui l attemlonc di 

e 1 d1 lui· quand'et.tll 
gh\ssime sfere. Dovunque si J;>flr a ' 

parlo.va le snlc l'l'Ano affollate. stoccnrdn. ero. divenuto 
il campo princip,lle ùella sua attJvità pubblica. 

A Berlino feci! ritorn:> soltauw U :5 Settembre 
1921, per tenere una conferenza. nel salone grailde dell& 

Filarmonln, su: 

«L'importanza dell' Antroposofia 
nella sc1011?..a. e nella vita contemporanea.» 

a cui fece seaui~o 11 19 Novembl'O 1921, nella stessa Sala, 

un'altra su: 

«Antroposofia e gli enigmi della scienza» 

e 11 26 Gennaio 1922, un'altra su: 

c L' Antroposofia e gh enigmi dell'anima». 

E appunto questo collocare 1' Antroposofia nel cen
tro della vita splritu.a.le• era ciò che suscitava dovunque 
u massimo interesse, e rispondeva al plu vivo bisogno. 

Nel Marzo ebbero luogo del Corsi unlversitari. 



Rudol! SLelncJ' parlò sopra: 
l) L'armonlzzn?.Jone d! Scienza Arte e Religione per 

opera dell' Am.roposo.lla. 
21 L' Anlroposofto. nel suo carattere scientifiro. 
3> L'AnLropol;Ofin come contenut<> dl'lla v"ita. 

4) I bisogni del momento e l'Antroposofia_ 

L'Antroposofia s.l faceva strada. Minaccia\'a di di
ventare un fattore di colturn. Ciò si mostrò soprattutto 
ad occasiono dell'ultima conferenza: 

«Antroposofia e conoscenza spirituale» 

che Rudolf Stclncr tenne a Berlln:> il 12 Ma~gio 1922, 

nel Salone della Fillll'monla. La folla fu enorme. l'ao
plauso Impressionante; nessun contrasto osò farsi scn
Liro. Mn tanto più aspra si sferrò in segreto un'al!ioue 
contrnt·lo. dlsgrcgutr lce, e l' Aienzin sarhs e Wolff che 
nvevn chiesto dl organizzare d'orn in p oi le conferenze 
111 Gern1an1n, sl vide u. malincuore costretta a dichia
rare d! non J)Otcmc INrantlre sen:rn pericolo lo svolG'i
mcnLo. 

Cosi, nel momento 1n cui si apriva un varco, lnfl(:lm
mando l cuor!, venne troncata violentemente w1' (,l.tività. 
dì ventun' anm di conferenze che avevano mirato a sal
vagunrdnrc l'umanità dal mali che ora l'hanno assalita. 
Era Il tenb.tlvo di debellare U morbo del tempo, di porre 
In mnno Oill uontlnl le armi spirituali con cui avreb
bero POtuto n!Irontare 'ittorJOs:..mcme la decadenza, il 
fallire delle !orzo c.mosrìtive, l'mdebolimento e In so
pmflazione del volere. Nel tumulto dell'affaccend:tr~l va
nitoso dell'epOCa Prf'- bellica, nel fluttuare dei marosl 

prima e dopo la guerra, venne so!Tocatn la voce ttmmo
nltrlce e indicatrice. La voce del vivente venne condan
nata a1 sUcnzlo; la parola del morto vivrà. Ess.'\ ha In 
fol7.1\ di trionfare della decadenza e delln morte. 

Per la prima volta porgiamo al pubblico alcune delle 
conie::enze pubbliche tenute a Berlino. Esse non furono 
rivedute dall'Autore. A tutta prima egli si er 1 opposto 
con ~mWde energia alla riprodt.cdonc delle sue conferen
ze. La parola parlata è del tutto diversa Cù\lln parola 
scrllll\ - e~ll soleva dire -. L.1 parola parlma lli re~eolt\ 

molto secondo ciò che le port-ano Incontro &11 ascoltato
ri, ripete, ra!Iorza o spiega n già detto, a sccondn della 
comprensione che trova, ha Ispirazioni momentanee la 
cui giustitica:;rJ.one artistica sta spesso nell'accento e nel 
gesto. Pensieri oltremodo sottili, c specialmente qut:mdo 
rlguo.rdano verità occulte, venG'ono spesso sv1snti, appc· 
st\niltl e allontanati dalla loro più inUmn. vcritt\, se 
manchi una sola parola, o ven~In fraintesa uno parola 
accessoria. Rudolf Steiner soffl'iva lndlcibllmcnto quando 
aveva davanti a sè, nello stenogramma, quella ch'era 
:;~~tLa la sua parola parlata. Solo In duo cast ha riveduto 
LOt.ahncntc uno dei suoi cicli di conferenze, duranlc la 
guerra: « La missione delle Anime del popoll » per U 
Principe Max von Baden che desìder:1va lcggerle, e l'al
tro «L'Orient-e alla luce dell'Occidente: l Flllll di Luci-

\ 
!ero c 1 Fratelli di Cristo», che fu 1>01 pubbllc'\to nella 
Rivista c Dic Drei ». Per lo più- tormentato- restituiva 
l IogU, dicendo che gli sarebbe stato più facile rlscrivere 
tutto a nuovo. Ma il tempo già sempre eccessivamente 
preso non glielo avrebbe certo consentito. Cosi un tesoro 
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prezioso è stato nondimeno salvato per l'umanità, Ma 

per RudoU stciner personalmente fu dura rtsolUZlone c 
gr:mde sac:rl.ficio. E vt s\ sobbarcò soltanto per ovviare a 
danno maggiore, cioè alla riproduzione e diffusione di 
note e copie manchevollsslmc, dn parte d'ìncompetenti 
DI fronte a questo egli cedette. 

Dal sacrificio sorgo In vltn; ed anche questo sl\crlfi
clo porterà i suoi frutti. El' questo il viat lco eh' egli cl 
ha lasciato. 

Dornach. Settembre 1926. 

MARIE STEINER. ZARATUSTRA 



Tra l dati accertati dalla scienza dello Splrllu. del 
quali spesso abbiamo parlato. sLa in primu. Une., l'Idea 
delle ripetute vite terrene: cioè l'idea, oggi poco " rad1ta 
t: poco compresa, che nel corso evolutivo dell'Um(lnttà. 
sulla lerra. l' Lndh·iduali t-à umana deve sempre tornure a 
esplie!\fe l a propria vi~ in una singola persoll(ll\tà. Ab
biamo già veduto e vedremo ancora. qu:mt1 sval'lnti pro
blemi sl rlcolleghino a quest'idea. e, tra l' nltro, dovremo 
considerare il significato di quesLQ ripetersi delle viLe ter
t one. Infatti potremmo chiederci: che senso ho. che l ' ln
dlvldualltt\ umo.na non viva una volta sola que~ta vita 
t ro. nnsclta e mot·te, ma sempre ritomi a incarnal'sl? D 'nl
tro. petrto, se consideriamo l' evoluzione tcrrcstt·o dal pnn
to dl vista della scienza dello SpiriLo, e scopriamo che 
tonde <\l progresso, che ogni epoca, ogni nuova ot.à olTre, 
sotto corti aspetti, un contenuto nuovo, c che l' evolu
zione umana segue una linea ascensionale, cl appare 
profondamente important.e il fatto che queste mult.lfor
nù posslblllt.à, gl'Innumerevoli contenuti della vitn che 
nel corso dell'evoluzione possono fluire Ln noi, ven~~:nno 

ripetu~unente accolti nell'intimo nucleo dell'essere wna
no. E ciò è possibile s:>lo se l'uomo, col suo nucleo ~ 
senzlale, si ricollega non un'Unica \'Olta, ma molte \'OI· 
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te, colla corrente viva dell'evoluzione terresLre. Inoltre, 
solo quando consideriamo tutta quest'evoluzione dell' u
maniLà t.erresLre come un significativo progredire che 
svolge ed elabora sempre nuovi contenuti, ci appaiono in 
tutta la loro importanza quegli uomini eminenti che dan
no il tono fondamentale alle varie epoche e ne sono le 
guide spìrltua.li: quei GrancU d !li quali continuamente 
emanano nuovi impulsi, nuova sostanza. per lo sviluppo 
progressivo dell'umanità. Ria.llacciandoci ai problemi 
trattati nelle cOBferenze di quest ' im·erno, ci occuperemo 
ora di a1cune di tali Guide dell'evoluzione umana; ed 
oggi cominceremo da un' Indl vi dualità che all'indagine 
storica esteriore appare particolarmente enigmatica, e 
che si perde nelle lontananze di un passato non più rag
giungibile a mezzo di documenti esteriori: la personalltà 
di Zaratustrn, oggi molt::> discussa, m::t ancor ben poco 
conosciuta. 

Appunto trattando d' lln personaggio come Zar>ttu
stra, che g!à tanto estraneo appa.re all'epoca nostra, in 
tutto ciò che di lui e del suo insegnamento è giunto a 
noi, possiamo osservare quanto l' enti'tà umn,na comples
sivo, si diiTcrenzi nel passare attraverso le diverse epo
che. A una mente d1 corta veduta potrà sembrare che 
l'uomo. da che è uomo, sia sempre stato tal quale, che 
i suoi pensieri, sentimenti, concetti morali, siano, in so
stanza, sempre sta.ti gli s tessi. Invece la scienza dello 
Spirito ci mostra (l'abbiamo già veduto dalle confe
renze precedenti e lo vedremo pure dalle prossime} 
che appunto la vita anlmìca dell'uomo, il suo modo di 
sentire e volere. subiscono !lrandi, importanti cambia· 
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menti nel corso dell'evoluzione. che m epoche antiche la 
coscienza um~.-na era affatto diversa, e che in a v venire 
- abbiamo tuLte le ragioni di ammetterlo - ess~ si evol
verà ancora ad altri gradi, a loro volta diversi da quello 
i.n cui vive oggi l'umanità normale. 

Volendo ora rivolgere lo sguardo a Zaratustra., dob
biamo risalire indietro a tempi assai lontani. E' vero che 
alcune indagini moderne ne fanno un contemporaneo 
del Buddha, vale a dire lo pongono circa sei secoli o sei 
secoli e rnez:.:.o avanti l'apparire del Cl·istianesimo sulla 
terra. Ma qui dobbiamo registrare il fatto notevole che, 
dopo aver seguito con ogni cura tutto quanto ancora esi· 
ste di tradizioni za1·atustriane, gli studi piCt recenti fu
rono costretti ad ammettere che dietro il nome di Zara
tustra, l'antico fondator·e della religione persiana, sì 
nasconde una personalità che va collocata molti, ma mol
ti secoli prima del Buddha. Glì storici greci accennano 
ripetutamcnte che Zaratustra va collocato molto it1die
tro, forse cinque o sei millenni. prima della guerr9, di 
Troia. Insomma, da quanto l'indagine storica esterl01·e 
ha potuto raccogliere in vari campi, si può conclndere 
che i documenti stessi costringeranno alla fine a ricono
scere per ve!'o ciò che la scienza e 19. tradizione . greca 
hamw tramandato sulla remota antichità dell' epoca di 
Zaratustra. Ed anche la scienza dello SP.irito, partendo 
dalle sue premesse, deve porre la vita di Zaratustra in 
quel lontano passato dove già lo collocarono gli antichi 
al.ttori greci. In tal caso però non è ingiustificato mettere 
in rilievo elle, avendQ vissuto millenni prima dell'appa
rire del Cristianesimo, egli deve essersi trovato di front.e 

' 
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a uomini dotaU di una forma di coscienza tot.almeule 
diversa dalla nostra. 

Abbiamo spesso descritto ed esporreJno anche più 
diffusamente in segUito, come In tr.mpi antichi la. co
scienza dell'uomo normale si svolgesse in stati di sogno, 
sta~i « chJaroveggenti '' < non vogliamo qui fare ingiusto 
uso di questa parola come spesso accade>: slcchò l' uo
mo d'allora non vedeva Il mondo, come lo vede oggi, In 

concetti e in idee, in percezioni sensorie nettamente de

lineate. 
Per l'Cl)Jpresentarcl come lo quelle età t·cmotlsslme 

l' uomo ncco;;lieva nella sul\ cosclellU\ il mondo circo
st.an~. Il modo miellore è quello di considerare 11 so
gno, che può dirsi sppumo l'uiUnu residuo della co
scienza prinuth·a. Tutti conoscono il fluttu.'l.re delle t.ma
gini dci soaui. oggi, In mnRsimn p::ute, prive di sen:,o 
per la coscienza umana, spes.so mere remini::.cenzc del 
mondo esteriore, sebbene In mezzo od esse possano tu
lorn. emer{;l'ere forme :;uperlorl dJ coscienza che però l' uo
mo odierno difficilmente riesce n interpretare. Possiamo 
dunque dire che la coscienza dl sogno si svolge In lmn
gini rnptdamente mute\'011, ma ln pari tempo slmboUchc. 
Chi di noi non lm sperimentato come Il fatto d' 1m In
cendio e le retalire impressioni si manifestano simboli
camente nel sogno? Ebbene, questa coscienza così dl
,·ersa dali:~. nm:t.ra, quest'orizzonte della coscienza quale 
ci si presenta nel so~no, è solo un ultimo residuo di 
un'nntlchlsshna forma di coscienza dell'wnnnità. I n 
essa l'uomo v'.veva davvero ctrconda•o da imagtnl: ima
gin! che non si riferivano però n qualcosa. di vaao. d'In-

certo 0 ma~.:•trl a nulla; ma ad un rcruc mondo esteriore. 
L'uomo cl't\llor:l sperimentava. tra la vc~lia c Il sonno, 
degli stnl.l Intermedi. durante l quali avev:.~ àt fronte 
a sè il mondo spit•ituale. Questo penetrava nella sua co
sciem.a. O!I!!I le porte del mondo splrltllllle son clùuse 
per la coscienza umana normale; non cosi nel lont:mo 
passato. L' U'lmO aveva allora deall stati ìnlerm<.'<ll tra 

veglia e sonno, nei quali percepiva dclll' ima~lnl, simili 
bensì n quelle del sogno. mn che lndt•bb!amentc rapprc
senLavt,nO C!;~Cri spirituali, evcnll splrlt.unlt, esistenti die

tro al mondo Hsico -sensibile. ~tcchè, In epoche remote, 
1 uomo C.\'CVa reulmente un' tmmedinta. perceztone ed 

espcrien?.,'\ del mondo splrJtuale <sebbene ai tempi di Za

rntustm quc:;ta fosse ormai mul:,lcura e poco chiara> c 
poteva dlre. come \·edo i1 mondo fisico- sensibile c l!\ vita 
esteriore, così so che esistono esperienze ed osservazioni 
di uno st.nLo di coscienza dtvcr~>o, c c11e un nllru Ulotldo, 
un mondo spirituale, sta alla baso del 111011do sensibile. 

Orbene, Il senso dell'cvolu:.~lonc umana st.n In ciò che 
di epoca in epoca l'uomo \'a perdendo lu capacità di !)cne
Lrart. (:On la sua percezione nel m.>ndo spirituale, perchè 
le facoltà umane si sviluppano 10 gUisa che l' un:t viene 
sempre ncquist.".ta, si può dire, n spese dell'altra. n no
stro pensiero esatto, le nostro facolt:t di r,lppresentaZio
ne, la nostra logica, tut,to quanto consideriamo molla es
senziAle delln nostra cìYilLà. non esisteva a quel tempi i 
l'uomo dovette conquistarlo appunto n spese dell'antica 
coscienza chinroveggent.e, plit t:\l'di, in un'epoca che già 
possiamo considerare come nostra; ed orn ha il com
pito di svllupparle. In sefitult.o poi, ncll'ttlteriorc P.volu-
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:>ione umnne. nlln cosclen~ pw·amente lìsicn c~m 1' in
tellcttualltà c le. logica. tornerà ad aggiungersi l'antico 
st.ato chl<~rovencnte. Nella swria della coscicnz..a umana 
d0111>lomo dunque distinguere una discesa ed un'ascesa.. 

E sro~lnmo un profondo signlllc.ato in quest' cvoiU?Ione, 
qu:mdo alcono.c;clumo elle l'uomo visse daPPrima con tut
t:\ la sua anima 1n un mondo spiritt~a le, poi discese nel 
mondo lh.lcJ e dovette rinunciare all'antica cosc.l.en.za 
chiaroveggente a fine di conquist.arsi, in contatto col 
mondo Os!co, e educato puramente da questo, l' lntellet
tualltà e In loglc!l, per tornar più tardi a risalire nel 
mondo spirituale. 

•rutti cii eventi umani svoltisi mentre durava l'an
tico stato di chloro\·eggenza, appartengono al periodo 
preistorico, cd anche Zaro.tustra visse in tempi ant.eriorl 
n quelli dt cui rlmo.ngono notizie storiche esterne. Zara
tustrn (J unn. delle n.!Le Oulde che diedero gli impulsi dei 
grandi progressi della civmà w11ana. Queste alte GUide 
devotlo sempre nt~tnrscre la loro missione alle fonti del
l'lllum lna?IOt1e, dell'lnlziazione nri l\1istert superiori dtd. 

l'eslstenzn, qunlunque sia 11 ~~:rado normale della coscien
?a umtma contemporanea. Anche Zaratustra appart-Iene 
al numero delle irandi G tùde - Ermete, Buddha, Mo
sè - che voallnmo studiare In queste nostre conferenze. 
EgU visse per lo meno ott.omlla anni prinla del momento 
attunle; e ciò che di ~trande, di poderooo. potè dare 81-
l'umnnltà U suo splr!t() illuminato, fu a lunc;r0 chiara
mente riconoscibile fra l tesori più prezlosi ed efficaci 
della clvlltà, c lo è tuttora. per chi sappia. osservare le 
correnta più secrete dell'evolUZione umana. Zaratustra 
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appartiene essenzialmente al numel'o di ooloro rhc d ,_ 
vcttero sperimentare nella loro anima, punti dJ vista, co
anlzlonl, verità di gr.m lungn, tra.sccndcnt.l la CO.'>Cicn:t.n 
umantl del loro tempo. Quelle che zaratustm :mnunrlò 
nl suoi contemporanei. nel paese dove> più t.udl tro\f\a
mo u re.:no persiano, furono dunque vcnt..t ntt!nte dttl 
montU spirituali. da quelle sfere supcrscnslblll cht' di 
gron lunga trascendono quanto poteva essere n'>rmnl

mente percepit:> dagli ucmini. 
ora. se voglirul"'o comprendere qu~l che Znratustro 

slgnllica per u genere umano, dobbiamo riconoscer~ che 
n unn certsl parte, a una ben det.Prmlnam frn7lone del
l' llmntùtà, egli aveva da t rasmettere una partlc'llo.re 
concc7ione del mondo, mentre altre stirpi, altri popoli 
ed altre regioni nvevano d..'l introdurre o.ltrc correnti nel 
com.plrsso della civiltà uiLana. E la pcrsonnlltù di Zart1-
tm;tr'\ desto. In noi tanto interesse. :'l.n<•hc pcrchl! visse In 
mezzo o. umt popola1.ione confinante a snct con un' o.l· 
tm che nveva Il compito di donare o.ll' umanità ben l 
spirituali di tutt' altro genere. Guardando 1nd1ett·o a 
quegli an\.ichlssiml tempi. troviamo sul suolo dell'India. 
quel popoli i cui discendenti ebbero In mezzo n loro l 
co.ntorl dei Veda. E a nord della regione dove si dUiusc 
la ~trtmde dottrinn di Brahman. dobbbmo cercare quPI· 
ln che \'Cnnc pervasa dal posscnte impulso di Znrntu
stra. Mn, in un certo senso. il dono che Zaratustro do
veva recare al mondo era fondamentalmente diverso da. 
quello recato agli antichi Indiani dai loro Maestri. dalle 

Iom 101''\Udl Guide. e che venne poi con~rvnt-o nel tr:tvol
gentl canti del ve<re.. nella profondlssimn Olll~ot a ve-
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danta; e di cuJ nsuona uncora un'Ultima èco nelle ri
,·elaziOn.i del gran Buddha. 

La dUferenza, Lrn cio che der. , .ò c1a11a C<Jrremc un
t1co -indiana e ciò che de1·1vò daLa corrente di Znratu
:.tm, può riusc1r c.hlnru solo se si tten presente cho da 
due parti r uomo può Penetrare nel mondo supcr·:.rmsl
l!i!e. Nel corso delle nosLr·c conferenze gìà abbiamù dc
sct·Jtto come l' uomo ptmutri in quel mondo. EslsLono 
due rie ])er le qual! egli llUÒ S;lbllmare le for6e dt!lla 
lìun amma, le sue IncolLI\ hl lcriori, sopra u normule, 
tanto da salire dal mondo senslbUe a quello super-sen
siblle. Una di quc.:,t.. vie conduce ruom() a !mmergcr~>i 
sempre !>Iù nell 'au.mn propria: !"altra lo conduce ollro 
il \'elo del mondo r1slco- scns1bUc cbe gli sì displegu In
tomo. Per ambedue quesw vie PO-SSiamo giru1gere nelle 
regioni super- sensibili. Se, nttrnvet·so un intimo speri
ment:u e interiore, apprur'on<liumo ciò che la nostra aul
mu 1·acchiude in se como vulot•J di sentimento, d! rn.p
J)rcscntazi.oni e d'ideo; so, hrunor,:tendoci in no

1 
stessi, 

npprofondiamo sempre !>lù tutti gl'impulsi della nostra 
unima. siccbè le for?.e Interiori ~rradat.ameute si rmv

1
-

gorisc:mo: allora pOssiamo QUO.SJ misticamente sommer
(lf.!rci in noi medesimi, e aprirci l'adito attraverso tutto 
ciò ch<- di noi appartiene al mondo tìsico. al nostro vero 
c Proprio nucleo sostanziale SPJ.rltuale- animjc<>. che 
passa da incarna7Jonc u mcn rnnzlone ed è l'imDcrlluro 
di fronte al perltuw. Penetriamo allora nel mondo spirl
tunJe della nostra interiorità: uttnwerso il velo degl'isLln-
tl. dC'llr JJassioni, dello cspcrlom:c aniruiche che vivono 
in 1101 e ci sono proprio soltonto nerchè in questo mondo 
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fisico abitiamo un corpo fisico. ci Qfi()ncllamo nella P~~ 
eLcrnn di 11111 ~t.cssi . giungendo co:;l in Wl mondo ~pm
t••nle. Ma unch~ dall'a~tro lato. se non solo svilupptam~ 
le ro:-ze che c;unrdano U mondo esteriore e V('dono colon: 
odono suoni. ricevono impressioni esteriori di caldo o di 
Ircdclo, mo. rmvlgoriamo le nostre tono Rplrltno.li tanto 
da. rlnsclt· n pcnct.nue oltre l colori, l suoni, Il freddo, 
11 ct'l.ldo c le nlire impressioni sensorlo cho si dispiegano 
come un variopinto velo intorno a noi. le rncoll..à rinvì
"'Orlt.c del!t\ nostra ani.ma. pcnclmno dl<>tro al velo del 
~londo csu.-rlor<'. fin nel re~r0o del supcr!<enslbUe che si 
displcgn nll'inllnJto, vorrei dlrc. in lontananze 1n.finite. 

Esiste dunque una via che potremmo chiamare c mi

stica», c un· niLrn che, attraverso l vcll del fisico- sensi
bile, conducè nelle vastità de! Cosmo, e che propria
menti' può dirsi «scientifico- spirituale». E per queste 
due vie, ltt~lo le grandi personalità spf1·ltuall hanno con
qutstttto lt• verità e conseguite le r!vel::\zloni ch'esse do
vevano lsUilnre, come fattori d1 pro&resso, neau uomini. 
Bi~ognn però notare che in tempi pr1mordhùi l' evoluzio
ll<' un :tna crn tale cbe una data stirpe poteva ricevere 
le erancll rivelazioni solamente per rmll di queste vie; e 
solo a partlre dall'epoca greca ( che è altresl quella de
gli albori del Cristianesimo) le due correnti quasi conflUi
scono, e si Condono di più in Diii In una corrente cultu
rale unica Oggi, quando indichiamo lo vie per accedere 
ai mondi superiori, mostriamo la necessità dl sviluppare 
nell'anima tanto le !or7.e dello. via mistico. che conduce 
nell'lnterlorltè., quanto quelle della vln scientifico - spi
rituale, che conduce fuorì nel mondo esterno. Oggi l e 
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due vie non sono più severamente disgmnte, poiChé 11 
senso stesso dell'evoluzione umana richiese che, nll'e
r-oca che prende nome dnl popolo greco. le due correnti, 
sia quella che t.ruc le proprie rivelazioni dal ml:.tlco np
prufondimento Jntcrlorc. sin quella che le riceve dal rln· 
vlgorimemo delle for:.~e spirituali conducen~l fuori nelle 
Immensità cosrniCilc, cun!Jul.sscro. Ma nei ~empi prc 

greci (o procristinnl) questo due possibilità erano ripar
tite su popolazioni diverse c noi le riscontriamo - spn
z1rùmente vicinisSJme. - nella cultura dell' Inclla che tro
,.ò la sua esnressione llt'l Veda, e, oiil a nord, nella cul
tllt".t persiana guidata da Znraiustra. I nfatti, tutto ciò 

che ammiriamo nell:l cultura indiana. e che si cspres.~e 
ancora nel Buddha. \'cnlvn conse!!'Uilo lllL'<Ii:mlt' un 
approfondime:lto interiore, distogliendo lo s~rtmrdo dal 
mondo esterno, mm·Ll!Jt·nndo J'oct'hio di fronte al colori, 
l'oJ·ccchio di fron1.C' nl suoni, Lutti gli orgfmi esteriori, In 
genere, dì fmnt,(' nlle impressioni dc; sensi, e ruJl'onmmlo 
lf' forze ~mimiche lntrrlorl. SI tendeva cosl a penctrarl' 
nt'l fondo, sino n Drahrmtn. nel cui seno l'uomo sl sente 
tt••n c'ln l'el~mrnto divino Che vibra oltre o1m1 tempo, 
come interiorità dcll'unrvcrso. Da quel centro sono sca
turite le dottrmt> dc& li .ultlchl santi Rischis. le q unii 'i· 
vono ancora pcNicamcnLe nel Veda, nella F ilosofia ve
danta e n el Bnddhi~mo. 

Il Znratusuismo trnt• Invece le sue origini dalla tl'l1· 
<lrm:v, opposl'l. ZnmLu.:.tr:. nvevn soprattutto trasmesso 
nl suoi cliscenoli li scJ:!rt'to tll conte si rn.ITorzano l<• fn
roltù conoscìtive umano. afflnchè penetrino attraverso a l 
vrlo ciel monci<J S!'nslbllc esteriore. Zaratustn~ non lnst•· 
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gnava. com. 1 M :t estri dell'India: « dlsto;:lle· ~ .o sg.uardo 
dai colori. dal suoni. dalle impr('SS!onl cslermri d ei sen-
. cl'rcatc te t:le verso la splritulllltà solo llnmergen-SI, C 

dovi m•ll'lnLnno della vostra ruùmn! » mn dicevo.: « raf-
forzo te lo racoltà conoscitive, c p;unrdate le piunte, gli 
anlm:\11, LuLLo ciò che vive nc!l'nrln n nen·rwq1w, sulle 
cime montane e nelle proJoncllià delle vnlllt guardaLo 
cotesto mondo!» Come sappiamo. per Il discepolo della 
mlstlca tndlnnn. cotesto mondo era ;ull.mlo nmyo, da eu~ 
si dO'/CVO. wstagllere lo sguardo oer rl volz;crlo là dove SI 

trov3 Dr'lhmnn Z::tr1tustra inl>e!ln(\V \ 1\1 suo! discepoli 
a non :;t.ornore lo sguardo cb! mondo. ma a penetrarvi. 
!;l dh po!Rr dlrr: «dovunque nel mondo cst.trno noi • e
diamo mnnlfeslazioni fisico- sensorio. dietro ad esse, là 
rnori di uol. \'i ve ed opera Wl elemento spirituale». 
Qur:-;tu t'n\ l'nltl'U via. 

Le due vle confluirono in modo meraviglioso nell'e· 
pon m·<•cu. E poichè nella saplen:-:o cl 'nllora, che. rispetto 
alla splrlLu•tllLil, era ben più profonda c.ll quella dei tempi 
nostri («tanto illuminati» come si dice), tulio si espri
me'\ :l nelle lmngini che si tras!usero ool nel miti, pos
.sinmo const.·uo.re come le due correnti, - quella mistica 
l>Crndente nell'Interiorità. e l'altra dlret.t.a ruorl verso il 

Cosmo. - s'meonttassero e si !ondes.sero In seno alla ci
\ m~ c rccn. c v1 venissero poi roltlvnte slmult:llleamente. 
DifnLtl l' unn dl queste vie fu dennm!nata da Dioniso, U 
Dio misterioso che l'uomo può trovo re tmmergnndor·i sem
p re pl(t nella p ropria In teriori LI\: qnivl ('"Il EIC()prc un dub
bio clmnonto subumano da oul è vt'nuto evolveondosi per 

dlvealnrc uomo: questo elemeonto non per nnch eo p•uift-
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cnto. n m~t \ l>e;>tinle. prenùcm nome da Dior.lso. Preso 
lnvct'(' 1101'1<' <la Apollo quel eh~ ci appare quando, at,.. 
tmn•rso al ,.cio del mondo esterno, vediamo splrltual· 
mente ciò che si prescnt.a lìsicamente ai no.:nr ; ~ensl. 

Co.~ l l· cp:>c:l lr!'P<:n cl prescnlu, r una accanto all' nltr<l. 
la dot.trma di Zaratuslm nella corrente aPOllinea, e o~J
Ia corrente diont~;bca In dottrina dell'approfondirne to 
mistico. l vi si coniiungono, confluiscono, c lo zaratustri
smo c la dounna w.ist.Jcn che rroviamo al suo culmine 
ncll1n<lJa anllcu. Le cl)O(;be antiche fur ono dunque chia· 
mate n colU\'tlre l'un3 accan~ all'altra le due correnti, 
mentre in Grecia queste dovettero fondersi nelle comu
mtà religiose npo!Unee e dionisiache; per continuare Il 

loro corso, cosl unite, fino nlL'"l civiltà noslra, dov<' PO!I
sln.mo tuttora rltrovarle conaiunte, quanrlo ci eleviamo 
allo Spirito. 

E' un !t\LLo IJlllQ'Olf\rlssimo, ed è uno dei tanti pro
blemi che s i ltlfnccinno a l Pensatore, che Nietzsche aves
se di tutto qncsto una va~a ièea. (non più d'una vaga 
Idea, però) quando nel suo primo libro: «La nascita 
delln trnacdln dnllo spirito della :nusiea >> affermò rh e 
le correuU •·ell~lo.sc areche, la dionisiaca e l'apollinetl, 
come corrente mistica e corrent-e scientifico- spirltu'llc. 
s i conrlungono. 

Oro ~ hllerc.s:.aute vedere come Zarat~tra abbia cf· 
fctUvnmcntc lnsc nn~<> in tutti i particolari, al suoi di
scepoli c a tutta la clv1ltà elle dq lui prese le mosse. a 
scorrere lo Spirito dJetro olmi manifesU..zione sensibile. 
Pobbl:uno comprendere come non basti dire: « davanU 
n noi ~~ d1splegn il mondo del sensi e dietro ad esso sta. 

.'iS 

al A lt Cosl. dlcend:>. Ahi-l'elemento divino - spiri~ e». vo e, 
mo p ortati n dnrei una certa importanza, ma In realtà 
giungiamo soltanto a un ~rcnerico pantelsmo. SI crede 
che sin !;là gran cosa. l'affermare che dietro OiOl ogget~ 
to sen:,lbllc vive il « Divino», l'ammettere «In ~Jenere lt 

dietro tutte le maniiestazioni fisiche, un elemento spm
tuale vago, nebuloso. Ma non c.os\, non l.u lnlr man lf,\ 

astratta vago. e nebulosa !):ul:wa al suoi di.sceooll cd nl 
auo popolo un uomo come Zarntustro. salito realmente 
alle ~;!ere sp1ritu:oii! Al contrario, egli UICe\'1\ o!.l>Cnuro 
che come 1 singoli fenomeni sensibili si dlstru~rgono tra 
loro per maggiore o minore lmpori.an:Gn, cosl UliChe l'ele
mento spirituale che sta dietro nel css•, è, n se~:~mdn delle 
singoli! mnuiicst:u:ioui, or più cd or mrno stgnin~,tlv ..... 
I nsegnnvn poi che dietro al sole fisico, che nnche per 
l 'osservn?.ionc fisica del nostro sifitcma con~iene l 'originE' 
di LutLu. ln vlta, eU tutti i fenomeni e le a ttività, si ml· 
scondu il centro della vitn, spirituale che cl concerne. 
Zaml.usLra diceva (~c v ::~glhuno rendere In pt\rolo pinne 
le profonde dottrine ch'egli insegnavo. :.11 suoi di scopo
m· <<V t'dote. come l'uomo che ci sta dnv~tnt1 non è un 
semplice corpo fisico, (poichè questo (! soltnnto espres
sione esteriore deJJo Splrìlz>), ma. è la manlfcst.azlone, 
quasi la erlsl:ùllz7..azìone dell'uomo spirituale, così Il so
le, In quanto ci appare un corpo fisico di luce. è sol
tanto il corpo esteriore di un elemento ,;plrlhtt'lt', quru;l 
di un c sole spirituale». E come, con un'antica pnroln, 
possiamo denominare «Aura 11 l'uomo spirituale che stn 
dietro all'uomo .llslco, così ciò che sUl dietro al sole fi
sico, può venir denominato la «Grande Aura». la \''1'-



.;Lissima. aura; mentre è una c piccola aura» quella cbe 
~t..'l. come Spirito, dtetro all'uomo fisico. E perc1ò Znrn· 
tustrn dette il nome di «Grande Aura», «Aura lnazdt\ », 
ovvcto « Ahura mo.zduo >>, n ciò che sta s:')irìlU..tlmcni.C 
dietro al sole fisico, e che, In mpporto a tutti gli c\·entl 
1\pirituali, a ~utte le condl~lonl dell'esisten:ro. spirituale, 
h•1 altrettanto a rho ftwo con noi, quanto 11 sole flsluo 
ha a. elle fare col pl'osperarc delle })iante. degli animali, 
di tutta la. viti\ sulla tcrm. Dietro al sole fisico st.a 11 
Signore e il Creator~; splrtlUale, .'Umra mo.zdno. Aura. 
mazda! Da questo derl\'ò poi il nome Ormuzd, o:.s1a 
c Splr1to della Luce» . .Mentre dunque gli Indiani gttardJ.· 
rano misticamente nella propria interiorità, per giun· 
gcrc così a Brahman, ull' Eterno, che come in un punl.o 
rlfulge dall'intimo essere dell'uomo. Zarat:tslrol lndlc:nu 
al suoi discepoli l'humcusn pct·JCeda dell'essere, c mo· 
strava ucl corpo solare Il at·andc Spirito del sole, Ahu
m mazdao, lo Spll%o dellu luce. E come il vero uomo 
spirituale che sLu nlln bnsc dell'uomo fisico Lendc vcrllO 
la. perfezione, ma ha conLro o. sè le basse passioni. gli 
l:>llnll. la P0SSibllllt di cad<'rc In ba:ìa delle unu;Ih.t !:ti· 

!acl della menzoiDa e dell ' Uluslone, come l'uomo ha 10 

sè l'avversario del propnl impulsi di perfeZionamenlo, 
cosi Ahura ma?.dno ht\ di fronte n sè l' avversano, lo 
Spirito delle tenebre. Anarn mninyus.: Arlmane. 

'Vediamo d:~. c1ò come le concezioni del grande Znra
tustra fossero atto n trnsformnrsi da mera dottrh1tì In 
sostanza di sent.imonto. tu tn.l modo ~:Il em POl!Sibllo 

portare 1 suoi discepoli al punto da far loro intendùre: 
«Come uomini. possedete un principio che tendr nl per-
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te
1
.10 illl neulo, e 3rarie al quale pot.ct.c dirvi. oggi sono 

quello ch" Foono. ma il principio cb' è hl me n!rira in 
wo<:o eh 10 polrò per!ezionarml, elevarmi sempre pii!. 
T ult.l\ 1 1. in questa interiori t.'\ umana operano le incli· 

11111,tulll <' ~o:H !sUnti che conducono all'Imperfezione, alla 
nwi17.0g'i1U e all'errore. Guel principio buono, visto in 
t :tLl :l l n sun estc11sìol1e e aro.nclcz7.n, (:h e Rtfl nell'uomo, 
1.: il prlnclplo del perfezionamento clcstlnfl~o n portare 
nd mondo slndl d1 perfezione e di sn~:~gcna. sempre più 
alli: !l principio cioè di Ahurn mnzclno. ovunque, nel 
mondo esteriore, esso viene a tutta prnnn combattuto 
cl:t C"iò rhc ree::~ il m.'\le, l'imperfezione. l'ombra nella lu
ce: ossia. da Angra. mainyus, da Arunnnc ». 

In tal modo l discepoli dl Znrotustrn. vedevano e 
~enl\vano realmente nel singolo uomo w1n riproduzione 
di ciò che Il mondo presenta cs~erlormcnlc. Non tanto 
nelle lcorlc, nel concetti c nelle ldur. ùolllJlamo cercare 
l'cssom:t\ dl una tale dottrina, quanto nel vivo senti
menlo di cui ò pervasa, c dJ cui J)C'I'VO.dc• l'uomo, ponen· 
dolo di fronte all'tmiverso in modo t'h'ellli dica a sè stes
so: « Io sono un piccolo mondo. m n come piccolo mondo 
porto ln me l'Impronta dell'uolvcr:;o Jtrnndc, ue sono 
l'lmnginc. E come. essendo uomo. io ho In me un prin· 
clplo di bene e un altro che tende t.d nvversarlo, cosi 
nel arondr universo si stanno di fronte OmlUzd e Ari· 

nume. Il mondo intero è come un uomo ln ~rrande, e le 
sue !orzc miallori sono quelle cho denominiamo Ahura 
mn~do.o: nvycnmrlo di que~te sono le forze di An~ra 

malnyus ». 
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L'uomo che considera sohanto le coso de! sensi. 
sente sè stesso coi propri processl fisici collocitto ln seno 
:ti processi unl\'ersrùi, ed :wohe se ocnsa dà mawrtullsta, 
per poco che sia capace di sentimento, non può a meno 
di esser prc~o da sacm rivcrcm~a. quando ad es. l:l spetr 
t.ro- una lisi gll mostra c.he le medesime matCJ·ic esisten
ti in Lerra, esistono pure nelle stelle piu lontane. In 

modo simile il scguucc dello z.aratustrismo si sentiva itn
merso col proprio essere ·spirituale nello Spirito àel mon
do intero, sentiva d'esser nato da quello ; o in clò sta 
l'importanza di una tale dottrina spirituale. 

Mo questa dottrina non restava. punto qualcosa di 
astraLt'.o: al contrarlo, divenL&va ben concreta. All' epo
ca nostra è difficile far comprendere agli uomini, per
fino a quelli elle ha nno un certo qual senso per la spi
ritualità che sta dietro ~tlle cose sensibili. che per una 
vera concezione scient.!:fieo- sp!Iituale del mondo non ba
sta parlare di una potenza spirituale cent.ru.Ie unitaria; 
ma che. come si dist inguono le slnaole forze naturali: 
calore, luce, forze chimiche, ecc., occorre distinguere, an
che nel mondo dello Spiri to, oltre allo Spirito unltmio. 
( che, in verità, non sl vuoi certo negare! ) <<forze ausi
liarie» spirituali in sottordinc, la cui sfera rimane più 
circoscritta che npn quella dello SpiriLO '"'" che tutto 
abbraccia. Cosl Zaratustra distingueva i ministri, le en
tità spirituali poste al scrvì:c:io di Ormuzd, lo Spirito uni
versale. Ma prima di tr:tttare di queste, dobbiamo osser
vare ancora che la concezione zaratustriana non è sem
plice dtmlismo, una semplice « dott1·1na di due mondi », 
del mondo di Orrnuzd e di quello di Arimane. Essa in-
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segna che a.lla base di queste due con·enti universali sta 
qualcosa dl unitario, uno. potenzn una cd unica, dalla 
quale a ~un volta si staccano tanto il regno della luce, 
quanto il regno delle tenebre, ossia il reG"no di Ormuzd 
e il regno di Arima.ne. Ora è cos:~. ben ru·ctua dare Ull 

concetto eli ciò elle Zaratustra ~·ecleva quale « Div;mtà 
w1itnria » dietro a ormuzd e Arhnane. Sapplo.mo gl:\ 
dagli autori greci, che gli antichi Persiani la venerava
no come l' Essere vivente nell'unicità, o che Zaratustra. 
la chin.n'tava « Zervane nkarcne », vale n dire: ciò ch' è 
situato dietro alla luce. Ma come potremo noi formarci 
un concetto di ciò che ZaratusLra c la sua dottrina ùl

tendcvano col nome di « Zet·vane akarene », o « Zaruùna 
akarana? » 

Rappresm1t1amoci come l'evoluzione si svolga in 
gulsa che c;!i esseri diventino di piiL in più peri'ctti, e 
che, guardando verso il futuro, si veda accrescersi sem
pre più Jo splendore del regno della luce, d1 Ormuzd; 
invece se rivolginmo lo sguardo n! passato vi scorgiamo 
le forze ahe, con l' andar de1 tempo, debbono esser vinte 
del lutto c scomparire; e cioè le forze arlmaniche. anta
gon.iste di Ormuzd. ora. dobbiamo pensare che questo 
sguardo rivolto da un lato all'avvenire, dall' aJtro al pas
Stlto. conduce in realtà al medesimo pw1to. E' un• idea 
molto ardua a concepirsi per l' uomo d' oggi.. Immagi
niamo all'uopo un circolo: se dal punto più basso risa
liamo da un Iato. raggiungiamo In alto il punto opposto: 
se risaliamo dall'altro lato, anlvlamo pure al medesimo 
punto. Qu:mto più grtmde sarà il circolo, tanto più lun
ga snrà la vin da percorrere, e quindi tanto più appiatr 
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Uta In c un-n. Or.\, se dcscrl vlnm.J il clrro!o con un rnr
gto sempre più gronde, nlln tlnc In linea ci:rc"lare dlven
trri una rett.a; e allori\, partendo dn un punto, ~~ arri· 
''Prà da un lato all ' lnllnlt.o, c all'lnfiltit!) si arriwrù an
t lle dnll"'lltro lato. Mtt ancora un poro prima eU gltlllft!'rO 

'' questo circolo lnllnll n lllCnte grande, s: descrfvcrù un 
circolo iJ1 cui. sia cla un lnt•>. sin dall'altro. si nrrlvcn\ 
nllo stcs.so Jlunto. E DN'Ch~ {'!Ò non dovrebbe va lere nn
che se la figum 111 questione si appiattisse in modo che 
la Il n e.., divcntn ~~t· un n ret.l·t? Allora il nunto nll'iuOnll.o 

m un senso dovrebl>e essere lo sresso dell 'alt ro d:>!la 
parte oppostn ; P se fo!:.,c possibile tratt-enere 11 rrsmro 
cos1 a lungo, si dovrebbe poter nndare da unn pane c 
ritornare dali' aJIJ-n Vnl" n 1.lirt> che una rnm>rt>sent· • 
zlom• che afferri l'influii n. si !ond.l sopra una linea che 
!.'COl'rc da ambo i lati vrrso l'Infinito, ma che, proprlo.
nwnte. è nnn lincn cln•olnr!'. 

Ciò che vi ho orn esposto iu modo astrntto, nella 
concezione zaratustrlnnt~ stn. nlla base del signl ncnto 
eh t' Znrs tustr,~ dn.vn. u « Znrunnn. akarana ''· _ Ouar
ctnndo nel tempo. cl VOIJllntno da un lato verso l'n.vve
nit·l'. dall'altro \'Crso Il passnto; 1.1 tempO si chiude n 
guh,., di circolo. ma Il punto di raccordo si trova solo 
nl'll'ln.finito. In questo serprnte dell'eternità chr Incon
tro sè stesso <e può venir rn!fìgurnto nel serpente che 
:> i morde In coda>. sta In tessuta tanto la fon'~" dclln tu
ce, chr zunrdru,do tl.1ll' uno dc t lllti vediamo r isplendere 

sempre più chiara. quanto In forza delle tcncbro. che cl 
Ul)Ptlr«' dall ' altt·o lnto Sclmpt'e p iù oscura.. E Lrovnndoc•l 

noi pure inseriti in qursto C<:ltnplesso, abbiamo nnC'Ilo 
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l m"scolelc insieme, luce ed ombrn, Ormuzd e Ari· ill no. ~ 

T \ll lo ,, mtessuto nell' lntlnita corrente del tempo mn.nr 
«..he 1 ltrol a St' tncdesima.. « Za.ruana nk:arana ». 

F.r.1 c·'lraLtcrlslìca di tale antlca conrezione del mon· 
ciJ, l ~•l rt~irc conseguentemente snllc proprie premesse, e 
nc•n Hmll.usl a dire va.gamente; « dlctl'll alle cose che 
~ 1.11n11n ruorl, nol mondo de1 sensi, cho ltn!1l'CSSIOilano gli 
(l(~t'hl. 1.1'11 orecchi, ecc. sta lo Splrlt.o », ma di leggere ef· 
r •t llvtmlcnlo, In tLttt.o ciò chr si VC'dr, l cnmtlcrt dello 

:-,pirlto, del mondo spirituale. Noi, od esempio, prr1:cl1amo 

un ro~:lio d1 r.arta. vi vedi:uno ser.n.,tc delle lertcre e ne 
f>mliamo parole: mn per poterle formare dobbiamo aver 
1 , pnrato p le:;~:ere. Chi non hn lmpa rat.o. non leggerà 
nn l In pnroln cr Znrntustra »; verlrà soltanto dci segni che 

rincorrer;\ coll'occWo; e potrà leggere solkmto dopo aver 
impamto n. C'Ot'1hlnarli con!ormcmcnlo a clò che porta 
nrll'nnlmn. OrCI. unL\ tale scrlt ttu·n. composLn di segni, Za· 
t·nLn~~l'n IICOrgcva dietro a ciò l!ho OPPLU'O senslbllmente, 
e specie nl modo come le slellc ai raagrupJ~ano negli 
spaZJ universali. Come noi leggiamo le lettere scritte su 
un foallo di rnrt.1., cosi egli vooev~ nel mond<l stellare 
ouas1 le lettere attraverso le quali l m ondi spl.rituall ci 
~nrlnno. E conoscem l'arte dl penrtr., rr in q,tel mond1, 
di Irncre. di interpretare 1 segni d.tU d:ùl'ordin:unento 
clrlle fitt>lle. di decifrare. nei movimenti e nelle posizioni 
del mondi stl>llnrl, 1 caratteri con cui ali Spiriti scrivono 
nello spazio gli atti della loro cre:lz10ne spl.rituale. Ciò 

cUvr11nr C'Ssc·mlnle per Zarntustrn. o l l!UOI :;e~uaci; c per
dò videro un ~;pgno specialmente Importante nel fatto 
l'Ili' 1\hnrn Mnzdno compisse le proprio crenzloni e mani-

-
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ft•stazioni nel mondo col descrivere. solo upparcntemcn
te. per la nostra astronolllla, Wl circolo uc::li spa2i1 cc:e
stl. Questo descril'ere un circolo diventò l'esprp~slonc di 
una scrittura rivelata. orli uomini dn Ahura Mnzdao 0 
Ormuzd. per pnlesn1· loro come egU operi, come imprima 
l suoi atti In tutto l'Insieme dell'universo. Qui zaratuslm 
dnv:t una nozione molto hnportnntc:: lo Zodinco n 111111 
linea che ritorna In sè mcdesltnn.. è l'espressione del tem
po che ritorna. in t:.~ SLes~:o. Nel più alto significato della 
pru-ol<t, 1100 dei rnmt dE'! tempo va verso 11 futuro, muo
ve in nvantl, l'altro va verso il pMsato, vn indietro. Ciò 
c·hc Pii1 tard! divc1.nr lo « ZO<\I:lco » c Zaruana nkttrana. 
In linea del tempo che ritrova sè stessa. ed è percorsa da 
Ormuzò. lo Spirito dclln Luce. Qucst 1 linen è l'espressio
ne dell'attività spirituale d1 Ormuzd. L'orbita del sole at
traverso i segni dello Zodiaco è l'esnrcssione dcll'attivltà 
dJ Ormlll':d, <' Zarnana nkarnnn ha li 11uo slmùolo nello 
Zodiaco. In foudù, << Zarnnna alw.rann » e «Zodiaco » so
no la stessa parola, come « Ormuzd » e « Ahura Mllzdao » 
Ma due fatti si svolgono In questo «percorrere l'orbita 
dello ZOdiaco»; d:t. tm lnt.o. U c:>rso del sole si svolge In 
pieno chiRrorc, menLrc durante l'est.1te ma.nda sulla ter
rn tutt.1. la con'a dolle SUl' fore, come forze di luce: ma 
In pari t.empo esso manda nnche le sue forze spirituali , 
dal regno lumin oso d1 Ormuzd. Slcchè la parte dello zo
diaco cbe Ormuzd percorre dttrnnte l! giorno 0 durante 
l'estate, cl mostra l'aZione di Ormuzd tndlsturbata. da 
Arlmanc. Al contrarlo, le figure zodlacn.U poste sotto l'o
rizzonte, slmbolegjjlano 11 regno dell'ombra, percorso, per 
cosi dlrc. da Arimane. 
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come esprimono dunque Il modo della loro azione 
-;ul!n terrt).. sin Omtuzd, la parte luminoso. dello Zodia
co. del z:~ruana akarann; sia Arhnnne, la part.e oscura 
th e.>so? 

Diversa. è l 'azione del sole Il mo.ttlno, diversa 11 mcz
zodl. l raggi del sole agiscono sempr<! ln alt.ro modo 
quand'esso ascende dall 'Ariete al Toro, <mvure quando 
rldisceude: altra è la loro azione dlnvemo. altro. d'esta.-
1 ": essa Wtrla nel suo lrradln.ro da ogni diverso seo;no 
'l.odlacnle. Cosi le azioUl d1 OrmU?d, moventi dn di1Ie

rcntl dlre?.loni. !siuboleggiato dalla po:;l:rione del sole 
nel varll se:;nl zodlacal! ) ossia le diverse direzioni d~ cui 
muovono le azioni di Ormuzd, divcncono per Zaratustra 
rspre..~sionc di quelle entità spirituali elle sono qua:n i 

servlt<l rl, l figli d1 Onnuzd. che eseawscono i suoi ordi
ni: c cioè eH « Amschaspands », o << Amr.schas pentas ». 
sottopos ti. dirò cosi, ad Ormuzd, e svolgenti compiti spe
cialiZllatl. Mentre Ormtl7.d estende la sua a ttività. n tutto 
quanto Il regno della luce, O.illl Amsclla.<;pands compe
tono quelle attività par ticolari che s'esprimono nel ra~
glar del Sole dal Capricorno, dal Toro, dal Cancro. ecc. 
Ormuzd, rlpeto. agisce nello splendore pieno cd Intero 
del sole attraverso tutti l segni chiari dello Zodiaco Cdal

I'Arlcte fino Pila Bilancia o nllo Scorpione): si esprime 
nella plcnez7a del so1e. Possiamo dunq•tr dire con Zanv 
t ust.rn, che l'attività di Arimanc, quasi attraversando la 
tt>rrn. parte dalle tenebre, e iv\ hn l suoi servitori, i suoi 
Atn/lCh'l~pnnds, eH avversari del Geni buoni che stanno 
a lato di Ormuzd. Cosi Zaratustrn dlstln"ue dodici dlf
fl'rentl rntlt" spirltnali. dn unn. pnrte sci, o me:;lio sette. 
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s"rvlwrl eli Ormuzd. dall'altra sei, 0 mer.rlio cinque, di 
/\rimano; shnlx>llzzau poi come Genti 0 SotLogenli buoni 
o cattivi, Amescbns pent.M, secondo il :rnggiar del sole 
dn1 segui cblnrl o scurt dello Zodiaco. Anche Goethe ln
tcndcm p:trlarc di quesu SplriU servltori dl onnu2d, 
qunndo n"l «Prologo 1n cielo». aJ principio del «Faust. », 
scriveva: «Ma vol. veri figli degli Dci, gioite della ricca 

c \'1\•rntr bcliC?.Za l il diven!cnte. ch·, ternamcntc opera e 
vive, vi abbracci nel vincoli soMi dell'Amore, e ciò che 
ondrgtfln In lr.IJIIe pnrvcllZn, consolidate con pensieri du
raturi». 

Qul. pnrlnndo di « lcgìt.timi figli degli Dei», cioè di 
mlnlslrl della somm..t potcst:"\ divina. Goethe intendevn 
la stesse entltn che Znratustra chiamava gli Amscha
spnnd$. Dobbiamo rcctstmt·c dodici di questi Gcnii che 
si possono r lllnmnrc Amschuspands. Sotto di essi stanno 
altre potrn:>o o rcmr.c spirltuo.ll. c di solito nello zaratu
strlsmo se no cllslinguono venlotto. Ma il loro numero 
non è mal ben determlnnto; si Potrebbe dire t:he si di
stinguono dn. vcntlqunttro a vcntotto o trc11lun « I~a
rads >> o << Izeds ». Che entltà sono essi? Se gl\ AmschRr 
sp:mdR sono l~> dodici gmndi forze che operano nello 

spazio, gli Izcds. do vcntotto a trcntuno, sono le forze 
che ser,·ono n qurlli. e che stanno dietro a ciò che In 
nntl!ra produce' come effclU luieriorl E. finalmente, lo 
71\ratustrlmo. segnala quale terza c.ategoria di forze o 
pot{'nze ~-plrl tunll, l cc Fcrnlh 'rs » o « Frawaschnrs,: ~"

no le <'ntlt:\ che. considerate nel senso nostro, meno s'in
gcr!~Mno nrl mondo corporeo. Mentre in tutto ciò cbc 
sulla r.ostrn t.crro è n21ooe di luce fisica, dobbiamo Ima-

gluni'CI u~ttvc le docllci forze cui presiedono gli !lmscha
spand:~; c dietro a~li Izeds quelle che operano nel regno 
:llllllMII': nei Frawaschars dobbiamo sollunlo vedere le 
PtlliU\ J;PU'l1.uall the diri!!ono le «Anime d! Omppo » de
cii :ulmlall. Cosl dietro al regno dci sen.c;t, lo zarntu
:;trismo !-Corge un regno supersenslblle dlffcrcn:>aoto. 

Zarmustm vede dunque Onnuzd c Arimnnc: dietro 
ad l ,.,, Zarurum ak..\rana. poi gli Amschnsp:mds, buoni 
f' c.tlttvi. gli Izeds, e infine i Ferruhars. E che cosa 
,ono tut~c queste forze che Zaratus1.ra non PCI1lill\'t1 In 
scu o ceneralc astratto, ma concrC;l~meutc qu.lll esseri 
ur~tnnlzz.mti l'm1h·erso? Sono le entità che pervadono 
eh klplrlto l'universo gr.mdc. il Macrocosmo. che :.tnnno 
dlrtro a tutti gli effetti fisico- sensiblli: l'esscnzlo.Utà rhe 
sln cl!ctro quello che a noi sollomo appnrc come 03gct.to 
I'SLerlore nel dominio dci sensi. l\1:1. l'uomo. quale stn nel 
mondo. c unn. copia del ~rancìe unlvcrSt), perciò In lnl 

clc•vc Lrovo.rsl tutto ciò che comncnctra il !lrandc uni
verso. Come nelle Iorze che tendono \'Or~o la perre:.~lonc 
:~lll.llnmo trovato il riflesso eli Ommr.cl nPll'uomo, c In 
quelle non ptu·iftcate l'espressione cii Arimnnc, cosl tro
~ercmo pure nell'uomo l'esplicazione clcllc oltre enlltn 

»Pirltuali, dei Genil mìnorL 
Qui devo dire qualcosa che al t~mpo nostro, c cinto 

lo stadio attuale delle nostre conrezlùnl del mondo. PO· 
trà urlt\l'C t.nluno. Ma non passerà mollo tempo c nppn
nrù e\'Jdeut.e. anche alla scienza uffieinlc. che d! t'l.ro ogni 
co);l) tì.~icn sta n superscnsibile. e che dietro tutto Il ~en
Slbllc si occuJt.a lo Spirito. Alloro si pt~leserà nltrcsl t·hc 
Il corpo fisico dell'uo!llo è in massima parte l'Impronta 
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dt qunnt;, opra c vive nell'unlrer:;o, c che 1n questo 
corpo vien quasi a condensarsi. E richiamandoci al con
tritA.• :-aratuslriano. molto vicino a quello ::mtroposoftco, 
potremo dire che se Ormuzd e Arimane spiegano le loro 
ntLI\<it.à all'esterno, le sple~nno altresì nelhtomo: Ornmzd 
~>uscllando ill lui gli Impulsi al perfezionamento, Arl
mnne operando In LuLLo ciò Ch<' frappone ad essi dcr~ll 

ostacoli. Ma anche gll Amchaspnnds estendono la loro 
attività spirituale enLro l'uomo; e se noi li imaglnlnmo. 
per cosi dire, condensaLI In lui. dovremo poterli r intrac
ciare .fin ne1L1. loro estrinsecazione fisica. 

Al tempo di Zaratustrn non esiteva. ancora. un'ana
tomia nel senso odlrrno. GraZie alla loro veggcn?.a spl
rltunle. Zaratustra e l sUOI discePOli t"edemno realmente 
le dod1ci corrent.i che dall'universo flUiscono nell'Uomo 
e in lUi si c~ntinuano, sl che effettivamente la tMtn 

umnn:l appare l'espressione dol fatto che nell 'uomo con
vergono le forze dello sotto correnti buone e delle cinque 
cattive degli Amschnspands. Fin dentro J'uomo si con
tlnunno le correnti deall Amscllaspands. E come sl mn
nlfesl.!luo esse a noi, a. tanta distanza di tempo? Og~l 
l'nn~tomia scopre dodici copp1e principali dì nervi cere
brali che dal cervello si diramano nel corpo. Sono que
ste le contro - lmnglnl fulche degli Amschaspands, q unsi 
le loro dodici correnti consolidate: dodici coppie di nervi 
per la più alta nttivltll umnnn, lmlZle a cul l'uomo 
può giungere tanto alla somma perfezione quanto alla 
pcggior malvagità.. Vediamo cosl riapparire ai nostri tem
pi, trasformato in senso materialistico, ciò che Znrntu· 
stra attingeva a fonti spirituali per insegnarlo al suol 
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c!isccpoll. Questo oggldl può irritare taluoo c portarlo a 
escltunnre · c Che fantasticherie 'v'll predicando la scienza 
ctell\l Spirito. di Zarotustra che pat•lando del dodici Am· 

scl\:lspands avrebbe 1nt.eso le dodici coppie di nervi della 
lest.t lllll:l11n! » Eppure il mondo vedrà ben nltrol c sarà 
ro:str<·LLo a r iconoscere come la spiritualità, che tJ·?.ma 
c tcs.>e e vlbrn n el mondo intero, si estenda e si pro
segua nell'uomo, L'antico zaraLust.rlsmo risorgo ef!ettl
vamcntc nelln. nostra fisioiogia e, come l ventotto o 
tn·ntun Izcds sono sottoposti agli Amschnspo.nds, cosl i 
\·entotto nervi del midollo spinale lo sono al nervi cere
brali. Nel nervi del midollo spinale che stimolano la vita 

,.nimlca Inferiore dell'uomo, lavorano ali Izeds, esistenti 
nel Macrocosmo come correnti spirituali: essi operano 
m noi. cristnlllzzandosi - per cosl dire - nel ventotto 
nervi del midollo spinale: in questi, dunque, abbiamo 
\'cramctltc le correnti degli Izeds. E \n ciò che non è 
più nervo, e che fa di noi una personalità completa, 
:1-llblamo poi <;tuello che non si espllcn. In uuo. corrente 
esteriore, \n direzione esteriore: l'enlità del Frawaschars 

0 Ferruhnrs. che sono in noi l pensieri clcvnntlsl o1 di 

sopra della mera vit.a cerebrale. 
Con <'IO. la nostra epoca si riconnette erretUvamente, 

in maniera ben singolare, all' inseg11amento <visto però 
nel suo archetipo spirituale) che Zaratustra diede agli 
uomini, dlrl~tendoll verso la Snlrituallt.à che si effonde 
dietro al mondo del sensi. Ed è speclalment.e da rilevarsi 
il .ratto che lo zaratustrlsmo, dopo ellsersl per lunr:o 
tempo, c al'(\zle n molteplici fermenti culLurali, effur::o 
sempre di nuovo nella corren te d«>lln clvllLù umana, si 
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è poi. per un certo tempo, ritirato, lasciando prevalct·~. 
rome oggi avviene, la tendenza mistica. Da qunndo le 
due "ie si congiunsero m Grecia, si ebbe sempre \U1n 

predilezione ora Per la via mistica, ed ora per quella 
scientiilco - splriLun.le. Da ciò il grande favore d! cui go· 
dono oggidl, presso molti, l'esoterismo indiano e la tec
sofia indiana; e In qunsl tolnlc trascuranza, In tu~~u lo. 
nostm vita cultu1·alo, della vera essenza e della profon
da iU1portanza dello zara tustrlsmo. Certo, anche oggi, 
non Pochi tralt! dclln. sun. concezione, del suo pensiero, 
si Potranno trovnre nelln cultura generale; tutta\•ìo. 11 
nucleo essen:>Jale, l'elemento pli.t sano ch'esso conllrne 
è andaLo pressot"hè perduto per l'epoca nostra. E quan~ 
do si capirà nuo\·;unl'nte che lo zaratustrismo è l'urch~ 
tipo spirituale di tutto quanto ritroviamo oggi nel campo 
de11' indagine fisico. e ch'esso è destinato u svolgere una 
vltn sempre plìt Intensa, (se ne potrebbero annoverare 
gli esempi all' l nfl nl~ol, allora una certa uot1\ Jondnmcn• 
tale della nostro cl vllttì verrà felicemente suurrat.n. 0 so
sLttuita da un'nltra lns!t.'l. appunto nello zaratustrlsmo. 

E' strano come In questa concezione del mondo. grn-
7Je alla sua dedizione alle crnndi manifcstaz1on1 mncro
cosmiche, passi 111 seconda linea. e quasi scompntn. una 
caratteristica che assume Invece 2:rande iml>ortanza lu 
quasi tutte le correnti dJ coltura più incllni al mlsllcl
smo; ed anche nel nostro materialismo. I n questo cor
renti. il grande contrasto, che sempre esistette nel mon
do, veniva simbolellglato ncllt\ contrapposizione del sessi, 
dr l maschile c femm.1nlle; cosl gli ant ichi ,sistemi re
ligio~l b::~ snti sul mlstlclsmo. per esprimere 11 contrasto 
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c.hc pH\'tldc 11 mondo, opponevano a~ll Del delle D~. 
Lo :r~m•LuslrÌ!>IllO presenta invece l.• mirabile ca.ratten
stl<'·' t.U clc\ ,r:,i Al di sopra di qu~la concezione, per fi· 
G111-.1r,.l lr b:l.SI primordiali dell'at.Livlt.n. spirituale sotto 
mt nlLI'(l nspct.Lo, c cioè nell'lmaitlnc del bene, della piena 
Jumlnostlà, c nell' imagine del male, dell 'omiJm tenebro-
1m. orvcs! a ciò l'estremr. cns~t tà. l 'olevo,tczzn dello za-
1'1\tus~lsmo; il suo supel'are Lut.le le mpprcseulazioni e 
cnucczlonl che oggi introducono spesso tanta bruttura 
lò tlove si vorrebbe aopro!ondlrc la concc7jone lllllllna. 
d.-tln vita spirltu."\le. sebbene nncorn 11:11 a utori areci dl
ct:~st•ro che la somma Diviml.t. per creMe Ormuzd, fu 
costretta a. creare anche Arimane, 1\ftlnchè quegli aYesse 
un oppositore; pure nel contmpporsl tU Arlmanc a Or
muzd è da.to il contrasto tra due Forze primordiali. Non 
:-,l trova nello zaratustrismo quel conoct.to che viene ad 
c:;presslone nell'ebraismo stesso: che Il mulo, cioè, sta. 
on~rnto nel mondo per mezzo di una dmmu. Eva, che 
l{ln. stato causato da un contrasto del sessi. Quclln brut
ta Lcndcttza. che, fin nella letteratura corrente. invade 
ogl:l'i lutto 11 nostro pensare e sentire, e tanto turpemen
te svìsn le cose nei riguardi di malo.tt.la c salute, men· 
tre non con~;ldera l valori essenziali della vita, verrà su
perato. quando un giorno, con le parole dello zaratu
strismo, penetrerà nella. civiltà nostra., a illisa di fer
mento. il contrasto « Ormuzd- Arlmo.ne »; con trasto ben 
diverso. e che può dirsi eroico ln confronto alla banalità 
cloll'nltro. Le cose seguono 11 loro cn.rnmino nel mondo. 
e 11 11lh~ J)Oirà trattenere il corso trionfale della conce
zione di zarntustra. che a poco n poco compenetrerà 
la vita. 
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Se C•'lll'>ldl•rlumo Zaratustra n quesl.l stregua, vedre· 
mo In lui rettlmente uno Spirito che, in epoche da lungo 
tempo t.rascorsc, diede alla civiltà umana imPUlsì pos
scntl. Infatti, b.uJta guardare ciò che si s<olge nell' Al;la 

nntt•rlore, ol tempi che se~rulrono lo zaratus!l'ismo e che 
furon quelli del popoli Assiri, Babilonesi, fino agli EgiZI. 

:m?.i tino nl primordl del Cristianesimo, e troveremo 
onmque conce?Jonl che risalgono piu o meno allo za

ratustrlsmo, e d1 cUI possmmo rintracciare le origini nel 
gran lume che Znratustrn accese all'umanità. Cap~remo 
cosl quel che Lntende\'a lo scrittore greco quando, per 
esprimere come certe Guide "ia. via trasmett.essero al 
popoll quella parte della coltura ch'era loro necessaria, 
narrava che Pltagora, Imparate dagli antcn::tti li' scien
ze ch'essi pote\'ano tmsmettergli, rssla la geomcLria da
gli Egl:r.l, l'aritmelictl do.! Fenici, l'astronomia dai Cal
dei: dovct~c poi rtcorcnrc 1 discendenti d l Znratustra 
1:.cr appronctcrc da loro le misteriose dottrine sui rap
pol't! clcll'umantlà col mondo spirituale, e umt condotta 
dclln vito conforme alla verllà. Lo scrittore greco, rife
rendo qucslo oplsocllo su Pitagora. constata che In mo
rale lnsc!lnnta do Zaratustra conduce di là d'l. L'lt1.P lo 
altre antitesi. e tutte le fa culminare nell'antitesi tra 
bene c malr. la quale sl può superare soltanto colla pu
rlftcazione dnl male, dalla menzogna e dall'inganno. 
VIene ad <'S. consldl'rnto 11 peggiore avversario d1 Or

muzd la «CAlunnia 1. che è una delle pr!ncip:ùi qualità 
di Ar1mnne. In tal modo quello scrittore greco a1!enna 
che Pitngom non pot.è trovare n più puro Ideale etico, 
l Ideale d<'lla purtftcazione morale dell'Uomo. nè presso 
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gh E;tlzl. dai quali imparò la geometria, nil pro~.~ Fe· 
nlcl dnl quali poté apprendere l'aritmetica, e ncppur 
prc,so 1 Ctudel che gl'insegnarono l'astronomln, m:\ d u

,0uc recarsi presso i discendenti di Zaratustra a tlne di 

c•l:lQtù:.l~rsl una concezione eroica del mondo, che dav· 
1 rro .unmet,ta il superrunento del male mcdlante la pu· 

1 lht azione. Cosi già l'antichità riconobbe la sublime no

Lill,l c la grandezza unica dello zaratuslrlsmo. 
T;.~tto quel che abb:amo detto fin qul potrebbe nnche 

n•n1r documentato da citazioni trntl.e dalla storia este
rlùrc: e ull uomini dovrebber:> chiedersi se le a1Ycrmu
"1onl del rappresentanti di questa corrispondano al ve
ro, quando, p. es,. Plutarco rileva come sla conforme 
nllo znratustr!smo il riconoscere la l"t'e quolc corporei
là dell'Essere sommo rispetto :ùla terra, e come le suo 
&Piritualltà appaia quale Ve,·itlì. Que.stn dofuùzione di 
un antico a utore concorda pienamente con quel che nol 
nbblam ùeLto. Anche i fatti storici acquisteranno In chln.
rezzn se si terrà conto di quanto oggi abblnmo splcQato. 

A questo proposito gettiamo un altro sguardo sullo 
concezioni degli antichi Veda che sl fondano soprn Il mi
l!tico lmrcer~crsl nella proprl.n i.nteriorltt\. Prima. di glun
(jerc nlla luce interiore di Brahman, l'uomo s'Imbatto in 
tutte le cupidigie, le passioni, gli Impulsi selvaggi sonll 
umanl che si oppongono al suo approfondirsi nel proprio 
centro spirituale- animico, nel proprio lntimo eterno. At
traverso tutto questo egli è c:ostretto a pas.c;are. L'Indiano 
giungeva cosi al convincimento che l'Uomo non consegue 
nulla se, nell'approfondimento mistico In Brahman, non 
riesce realmente a spegnere tutto quanto sperimenta nel 
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mondo ester!orè, tu~to quanto nei colori e nei suon i lo 
stimola suscitando ln lui bramosie dl senso. Pincbè tutto 
ciò s'iusi.J.1tm nella nostra medita-zione, permane in noi 
l 'u vversnrio del nostro perfeziouamtmto mistico. QUindi 
il .i\liaestro ineliano diceva: « Gettate ruori tutl.o ciò cbe 
dali..: potenze esteriori s'introduce nella vostra anima; 
approfonditevi solo nell'intimo dell'anima; scendete ai 
Devas; dovrc~e beusl superare i Devns inferiori, ma nel 
regno dei Devas troverete Brahman. Evitate però n regno 
degli .ll..suras. delle entità elle vl s i fanno incontro dal 
mondo della maya, dal mondo esteriore! evitalelo a<:1 

ogni co~to! » ZumLustra invece doveva dlre al propri 
dlscepoh: «Non sono per voi le Vie su cui - là nel sud 
- .varu1o cercando lo Spirl~o gli uomini d'un·ar~1·u popo
lazione. dotati di un'ot·grulluazlone dil•crS~:t dall;' \ostra. 
Non sono quelle le 1·1e s1t cui hn. da progl'edire un po
polo clllamato non solo n sorrna re e meditare supersen
sibtimentc, bensì a vivere in un mondo che dona con 
abbondnnza Lutto qunuto è necessario a mantet1ere la 
l'iLa, chinmato a dare all'umanità l'agricoltura c tutte 
le arti che vincono la barbarie. A voi non c lerito con
siderare Il mondo esteriore soltanto come maya; voi do
vete Passare oltre il velo di colori e di suoni Che s1 

spiega intorno a vol. Evitnte quindi tutto quamo nella 
vostra interiorità vuol trattenervl nel vostro egoismo. 
tutto ciò che ha cnratere di Deva! Penetrando attra
vetso il regno degli Asuras inferiori, dovete elevarvi fino 
ngll Asuras supemi! E poiché voi siete org:miZ7.at1 ù1 

modo da poter giungere, attraverso agli Asuras Inferio
ri, fino a!!li Asuras superiori. dovete evitare U regno dei 
Devns! J> 

71 ---- ---------------
In India, Invece, la dottrina dei Rlsclùs diceva: 

((Voi non sìcLe oraanizzaLl in modo da t'icercat·e quel 
ell e sta nel regno degli Asuras; e\•ltnte quel regno; è 
nel regno del Devas che doveLc discenderei>> 

Tale il contrasto tra la civiltà indiana e la persiana: 
prusso gli Indlnni, l'insegname)lto di evitare gli Asuras 
c.>me spiriti maligni, po\chè attraverso l'organizzazione 
mcllana sl polcvano conoscere soltanto gli A.surns infe
nori; im·ece presso Il popolo l)('rslano, che nel regno det 
0()\'aS non t>otcva trov~re se non l Devas inferiori, l'am
monimento ben d1 verso: <<Andate nel re~::no de!lli Asu
ras; la vostra organizzazione vi permetterà di trovare i 

sommi tra gli Asw·ns! » 
L'impulso dato da Zaratustra si può esprimere con 

lE' parole: «Io devo daro all'umanità qualcosa ch'è de
stinato n propagare la sua azione attraverso i tempi phì 
lontani, ad appianare all'umanità le vie verso l'alto, a. 
trionfare d'ogni dottrina errata Che ostacola e tratl.icne 
l'uomo nei suoi sforzi verso la J)er.fozlone! » Perciò Zara.,. 
tuslr!l Sl scnt\ il sen·it.ot·e di Ahtu·a Mazdao: e, come ta
le, senti egU stesso l'ant,:agonismo eli Arimane; ma lo 
sua dotlri.na dovev:1. servire all'umanllà per giunger!:' al
l'eroico Lrlonro sul principio arimanico. Ciò fu dn. lui 
espresso in detti memorabili che troviamo ancora in 
scritti p!it recenti, <poiché t.ulte le notizie scritte, datano 
dll tempi posteriori, mentre quel elle la scienza dello Spi

rito h~ da dh·e, essn non lo aLUnge n docwnent.l, ma. ad 
ultra fonte> colle belle c importanti parole ll1 cui risuona 
tuLLo l'ìntimo impulso della sua missione, e insieme tutta 
la passione con cui el!'li si senl\ anersario del principio 
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ari manico, del principio delle tcne!.lrc. «Io voglio parla
re!» cosi dice Zaratùlltra. u Ora venite a me e udite, voi 
tutti che, \icin1 o lontani, ne avete brama, c ritenete 
c:.IHtamente tutto ciò ch'lo vi dirò. Po1chè non Più U 
malvagio nemico e maestro di errori deve vincere lo Spi
rito buono; troppo a lungo col suo fiato mallgno egli 
ha pervaso la voce e il discorso dell'uomo. Io vo~:llo par
lnro contro di lui, secondo quanto detta a me l' Altissi
mo, Il Primo, Ahura ~lazdno. El chi non ascolterà le mie 
parole, quali le dico, qunll le intendo, farò, tristJ. espe
rienze prima che sia gluntn lu fme del cicli terrestri! » 

Così parla Zaratustrn. Cerchiamo di sentire In que
ste parole come egli fosse cl~mato n dire all'umanità 
ciò che veramente può vcnil' accolt:> e sentito attt·averso 
tutte le culture avvenire. E chi è cnp!lce di porgere 
ascolto a quello che, sebbene debolmente perceplblle, 
vive ai tempi nostri, chi rileva con sensi spiri tuali l sin
tomi della cìvlll.à. presente, vi percepirà ancora l'èco di 
quanto, millenni or sono, Zarniustra disse all'umanità. 
E cosi, con Ermete, Buddha. Mosè ed altri Grandi, di 
cui trntteremo In seguito, Zaratustra appartiene al nu
mero di quelle eccelse Guide delle quo.ll, Pei dont che 
all'umanità hanno largito, pel posto che in essa hanno 
occupato, si può dire: 

Risplendono simili n stelle, 
nel cielo dell'essere eterno, 
gli Sp!rti mandati da Dio. 
Sia dato ad ogni anima umana, 
nel regno dell 'esser terreno, 
Mlrarne la luce di fiamma. 

ERMETE 
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::>~' p t'l' l ti ~o;clomr.H dello Spil ilu è somt>l'O di unmdis

, 1uw importnnzn con~emplare come, L~ntamentc emer
gendo dtl profondità oscure, la vit.a. spit·lt.unlc degli uo
mllli proircdlsca di epoca in cpocu, polrtlcolarmente im
portante appare la civiltà, la vita spu·tl.\mle dell'antico 
E;ltto. A ciu tenti d1 penetrar\'i più profondamente, tale 
unJOrtrulza si palesa In duplice modo. A tut.t.a prima. 
t'iò che a noi g1unge da tempi preistorici si present.a mi
sledoso <:om~ Il volt;o slieSso delle sfin::l. rimaste come 
monumcnll di quell'antica civilLà; e Il mistero è ancora 
nccrc:;ch.tt.o dal fatto che, per spiegat·st Jn vll..'\ della ci
viltà cgl~lano più recente, della quale cstatono documenti 
assai notevoli, anche l'indadne esteriore de~orl1 tùtiroi 
tempi dovette risalire sempre più lontano, pet· lo meno 
a sette m11lennl pr\Jna dell'èm nostra, c Corse più. Se 
qncsto ò lUlO dei motivi pei qurul questa coltura. risve
glia U nostro speciale interesso, l'alt ro st.a nel fntto sin

golat·e che. volere o no, l'uomo del nostro tempo (in 

senso piuttosto !arre> sente che In. clvllt.à e~rlzla ha. qual
che cosa dl affine, d1 misteriosume11tc affine a ciò ch·e
gll sLcl!SO vuole e ntua 11roporsl como mèt:n. E anche 
nppnrc molbo slanificatjvo che. all'nlbt~ del modon1o svi
luppo delle scienze naturali, un grando spirito come Ke-
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piero. volendo esprimere quel clte tali scienze avevano 
dnt.o prima di lui, e quel ch'egli st.t-sso potev<t dare al 
mondo, nou trovasse parole plu adeguate di queste: 
«Per tutto ciò che ho Lentnt.o di svelare riguardo al 
moto del Piruletl Intorno o.l loro sole, h:> CCl'CatQ di pe
netrare con lo s101ardo nel ~eu dell'Universo; e con 
le lat:e di questi segreti. spesso m1 pare rl'nver rintrac
ciato nel loro mlstcriorl samuatl i sacri vasi egiziani, 
e d'a\·eru Lrasportl'ti nel Lempi moderni. Ciò suscita Ln 

me In scnsa?lonc che solo 1 posteri riconosceranno il si
gnificato delle cose che ho da comunicare». Cosl, uno 
del sommi spiriti moderni, sentìva t:\le un·aHlnltà colln 
civiltà anttco- erlzin, dn non saper definire n tono fon
damcnLnle di quanto voleva dare nl mondo, se non pre
sentandolo quasi come un rinnovamento, (s'intende In 
nl~rc Parole, c In nltro modo> di qucll:t sapienza ch 'era 
flUito. tUl lempo dallo sedi segreLe dei culti e delle dot
trine dell'antko Egitto. Deve, per conseguenza, lnteres
snrci 111 modo del Lutto partic0lare, il come gli Egiziani 
stess1 sonttvano l'esse112a e la natura della loro civiltà. 

Le Antiche tr:td~zloni STeche hanno conservato un 
detto Importante che espt·ime con grande efficacia quel 
che &'li Eg12i. non solo. ma tutta l'antichità, sentivano 
riguardo alla civ1ltà c:rlzlana. Esso riporta come un 
saggio Clllzio dicesse a Solonc: <<Voi Greci rcst.ato eter
namente fanciulli; ciò che sapete deriva. dal vost.ro pen
sare e vedere umano: voi non Possedete tradizioni an
tiche; rest..'\te fanciulli. non divenile adulti, perohè non 
possedete vetusle dottrine >>. 
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Cile cost• sia una. sillaLla « vetusla dottrina », s'ap
prende ,,crnmentc solo quando colla scienza dello Spirito 
~1 gctlJ. lttcc su tutto U caratlere del pensare o sentire 
cs;lzi:\IIO. Ricordiamo quel che spesso abbiamo detto, e 
,.10i' c1u• l'umanità, nei successivi periodi dPI S·IO cam
mino. ha sviluppato fonne di coscienza diverse. Non 
srmpre le ru proprio lo stato di coscicnrn. In cui noi \'l
' L 111o oro, questo modo di percepire Il mondo eslenore 
.,\tmverso al sensi, d1 combinare le idee mediante l'In
telletto e 11 raziocinio; quesi.'\ forma del nostro pensare 
quotidiano, cd anche del pensiero scientifico, non ha sem
pre esistito; ln coscienz:l. umana è anzl plù d'ogn1 altra 
cosa sottoposta a. ciò che chiamiamo « evoluzione». Non 
solo il mondo delle forme esteriori soaaiace all'evolu
zione. mn la costltuzione ~mimica dell 'uomo e la stessa 
cosclenm umana. Abbiamo our detto cb'è possibile com
prendct·e le civiltà antiche solo se sì premette quel cbe la 
scienza dello SpiriLo attinge alle proprie fonti, r cioò 
elle anticamente. 1n luop;o dell'odierna. coscienzn lntel
lettuale. esisteva una coscienza chiaroveggente, dissimile 
tanto dalla nostra coscienza dl veglla <chn dura dal dc
st:usl nll'addormentarsn quanto dall'Incoscienza del son
no (che va dall'addormentarsi al rls\'e!:llo). Quell'ant\
chlssima. coscienu~ dell'wnanità preistorica consisteva in 
uno st:lto Intermedio, che s'è conservnt.o soltanto Cper 
nt:\Vismo, quasi residuo dep;encrato> nelle imasdnl del 
nostri sogni. Ma, mentre i nostri soi!Ol. nella forma In 
cui appaiono di solito, sono caotici e privi di senso, 
l'antica coscienza che si attuava in lma~ini.. ed aveva, 
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In <;rrto modo, un carattere ottuso di sogno, era unn 
coscienza chiaroveggente, le cui imagini, anzichè al no
M.ro mondo fisico, Si r1fer1vnno al mondo dello Splr1to 
chC' sta dietro ad CSbO. SI può dire che, in fondo, tutta 
la coscienza chiaroveg~entc, tnnto quella sorrnante del
l'umanità preistorica qtmn•o que!Jn che · l • • ~ s1 consegue ogg 
mediante la disclpltmt Indicata dalla nostra sclomm 
dello Spirito, si attuo In lmnalnl, non In concetti e Idee 

come la coscienza fisica esteriore; e colUi che possiede 
tnlc stato di coscienza deve snpcr riferire in modo giusto 
le lmagini alle realtà splrltuall che stanno dietro le ma
nifestazioni fisiche dei sensi. 

Sicchè, guardando Indietro n tutte le antiche popo
lazioni, troviamo cbe l miti tram:.mdatici ln lmnamJ 
cosi singolari. non sono sempilccmente, come l"odierna 
mentalità materialisLlca per lo piu ritiene, una pucrUe 
elaborazione di fnnt.nsUcllo mnnlfestaztoni naturaU ma 
una somma d'imaglnl che. pure lu tal forma fanta~losa, 
pn.le:lano una reale visione del moncli spirituali. Per chi 
nppro!ondisce le n.nUche mltolo~ie e lega-ende, non collo. 
moderna coscienza materialistica, ma con animo cnpnco 
d'Intendere le OJ>crc e le t'reazlonl spirituali dell'uo
mo, le singolari narrnziont mltolo!Ocbe acqu.istano un 
stgnificato che s'accorda mlmbllmente con quelle leggi 
del mondo che sono superiori alle nostre leggi fisiche, 
chlntlcbe e biologiche. Cosi le antiche mitolor.tie, ili 811• 

tlcbl sistemi religiosi, sono pcrvusl da una nota di realtà 
spirituale che conferisco loro senso e si!lnitìcato. 

Dobbinmo ;>erò rcnctct·cl conto che 1 varti popoli, se
condo le loro disposizioni. !l temperam.;nto, la razza. e 
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tt re loro proprio, conformarono vuriamenlc que
il Cl"ll'<L C 
to mond-J d'imnilni nel quale essi fi~ra\·ano le forze 

5 ori che st:mno dietro a quelle naturali. E dob-
:;upcrt 

. 
10 

pure renderei conto che trupi\SSI d'O.lni spec.e 
b i1\ll 

.,·pllf~on•J durante U graduale sviluppo, dull"nnUco stato 
(\\ 

di clllnroveaienza, all'attuale stato di coscior.za o[lgettl-
v.L. ool>~>llUl10 pensare a uno smorzamento dl quell'anti
C'O s~nt.o dl coscien~a. ad un progressivo dccrosccrc dcl

rautlca cosc!enll>n. chinroveggenLe presso l vari popoli; 
dobbinmo sentire come nelle imncrtnl che si presenta
nu1o nlle anime ancora capaci di guardare nei mondi 
~ptnll!OJI, fossero contenute Iorze spirituali che anda

\ .mo sempre più decrescendo, fìncbè a poco n poco le 
pone del mondo spuituale si chiusero, e, ad una chia
roveggenza di carattere inferiore, non rimasero pht P<"I"

cepillili che rl'lnfunl gradl dell'attivtlà. spirituale. Poi, 
per l'um:\nltà In rcncrc, l'anticn. chlarovcrr~~:czno. si spen
;;e del ttlLLo; lo s~ruardo diurno rimase lhnltn.t.o al mondo 
Cisico ch·cosLr~nto e alle rappresenL:\7.Ionl dcu;ll OJlgettl fi

sic:l. rificLtcndo sulle quali si giunse poi nlla nostra 
sri~nza. Gmdnt.nmente andò cosi f01111andosi lo srntJJ di 
coscienza attuale; e ciò ebbe luogo In momerc diverse 

presso l diversi popoli. 
Spcnahsslmn fu, a tal rìgu:ud,>, 1.1 mis ·•one del 

popt>lo Egizio. Tutte le notizie che - anche esterior
mente - ci furono tramandate dall'anttchlt.à Intorno alla 

cìvillà egiziana, e quelle che vi ag~iunsero lndap:ini più 
recenti. dhnostrnno, se aiustamente comprese, esser vero 
ciò che ln scienza dello Spirito deve asserire; c cioè che 
il popolo e~rlzlo ebbe, come sua speciale missione, quella 
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di rh·oJg-ersl lncttcLro verso epoCbe Passate, In cui 

de del Popolo cmno ancora do~.ttte di facoltà Chlarovcg. 
gentt, mercé le QUalJ Penetravano molto addentro nei 
mondi spifitunii. E appunto nel PoPolo egizio si conser
vò, fino a tempJ relativamente Viciru, una chlaroveggeu. 
za attenuata, e, legrn~t a questa, una cost'ituz,onc psJ. 
cWca Più debole. Dobbiamo dunque asserire che anche 
g-U Egizi dl epoche Più tarde, fin nes·Jt ultimi mlllonnt 
prima dell'él·a crlsLinna, snpcvano ver esoerlenza. pro
pria ch'esiste un'ultra vca-genza, oltre a quella della con. 

sueta Vita diurna, Pt•r la qunJe basta aprir ili OCChi e 
vAlersi deJJ'lntelletto, e saPevano che QUelJ'altm veggcn

za Permette all'uomo di guardare nel mondo spirituale. 
Essi Però giungevano soltanto n.Lie Unagiru plit bassr dcJ 
regno spirit'llalc. e rlcordnvnno il lontano Passato, quan. 
do l loro capt, sacerdoti e saggi Insieme, nelJ'cttt d 'oro 
de1Ja civiltà egll•innn, eruno stati 1n Rrado d'immergere 
Profondamente lo SIWtmlo nel mondi Sl)lrltunii. 

r segreti dJ Quel mondi, PeJ· tal modo contemplaM, 
frlrono, specialnrente dngll EB'l7.t Più antichi, conser\'atl, 
uL~raverso ai mll!ennt, colla massima devoZione IJna&'l· 
nabUe, colla rellg!osltà Più r>rotonda, e con estrema c·u
ra. SiCCbè coloro che vissero in Egitt:J in ePOche PII) 
tarde, pur essendo ancom ln ~rado di lruardarc nel mon. 
dJ spirituau. dO\'evano dirsi: r Oee' noi Vediamo ancora 
un mond.:> spirituale Interiore, e sappiamo Che unn su. 
fatta veggen?n del mondi svtrltualì esiste. Perché du. 
bHnrnc sarebbe assurdo Quanto U dubitare che si possa 

t-edere il mondo esttwno OOQ'll occhi ''· I n ePoche Più 
tur·de, l'Egizio, cui glung·evn Ol'mfl.i solo una debole eco 
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h una. volta. . ,..; pur sentiva c e 
'ÙI in!eno • ., te elle re-h sptrlt.u. lù profondnmen n . 

da mouc ibJlc penetrare P Il E una dottrma 
. sl:lto pos\ fisico. senslb e. . . r-

cr.l . ·ost.c dietro al l U '"' "'glo e~o pa 1 
nasc to di eu ......., r1 

gtol\ quella appun ta in rnlrablll lsc • 
anttchl:;Simn,c e ch'è stata conserva tizl" di quelle 

Solon · dava no "' 
la l'H a 1 Lcmpll e sulle col~nne,' t\110 st.a.te capaci di 
;.ioni ne I rr.c chluroveggentl eh cr . ·iorl Ora, l'uomo 

t]CI1C O ' • • regni SUPCl ' . 
u ll ncll'lmmensita deJ dozza primordiale 
p<'llt'Ll'llrC l l vedevano tutta la i Tilll .. A essi cbia-1 

<r)j Ei ~>: •A venivn un in t' Il ,. ezza cbiaroveggenw, E quando, 
·ll':lllllCl\ SUtri a . l'antico Ermete. 

clt Il loro Grande sa~~o, torc dell'nntlcn S!lggezza. 
moto un altro nnnova l Pure molti P

·il t!U'dl, sorse . "'A-o· Ermete, e cos dei ' li Sl CUUUll usanza 
a'71a anch'eg ondo tUl'anucn . 

t,, ' csto nome, sec ceru che m 
:lltrl ebbc.ro qu . dell'ultimo Ermete, . dic-I C

"'lzi E l seguacl dol t>iù antlco, ~·1" ;r • · del primo, t 
- , l saggtl'aa ' .. t 'l'l·i$mc!JtS o, lui riviveva D .

1 
nome di E1 mc tJ 

uel primo Ermete ' di «'l'hotli>>. Ma per 
clero n CJ. • d anche il nome . . conto di 
'l l l'Il volto rwanda, e . . dobbiamo rondctcl di-
' uesto Sa ggiO, to delle tra comprendere q . otto l'infiusso appun . mi· 
quel che llll Egizi, s consideravano come i ven Ermete o Thoth, ~onl di • ..,, 

stcri dell'uni. verso. . . tramanda tesi, oer oos~~t ci zi 
. estelion d-H E.,......, Le trndi oru ali! 'dee religiose .. ,.... ·u· 
torno e di u1 le P

1 
esteriormente, lll . Al une dtvmltà, c 

mgolan. c lle raffi.gu-appnlono ben s O .. 'dc e Isitle, neppure ne hanno 
!mporl:mU sono su ' . be ch e ce ne runnn~tono, o 
raziunl Piltodcbe e plastic na ma socsso hanno colrp l. 
' nte uma • binaz on l>lmtturn. lnlcmme . , le o presentano com re-

umano e tcs~a di ammaal~uua.ll. Slngolnrl l:Jggende varie di fì~:-urc umane e 
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ligicse cl furono tramandate Intorno a quel mondo eU 
deità 1 E' Inoltre sonunament.e singolare il culto dceu 
anlmau Professato daru Ei'izi; la venerazione per le 
bestie, ad esempio per t ratti, arrivava a.} punto da rico
noscere come sacri cer~ animali, verso i quali si nutriva 
riverenza profonda, vedendo ln essi quasi dea Il esseri 
superiori. Si racconta che llli animali eodessero tU s\ 
grande venerazione, che quando, ad esemolo. un eatto 
motiva dopo aver Vissuto a luu~o in una casa, s'Into
navano per lui delJe lamenta.zlonl. Un E~;rizlo che scor
gesse da lontano una bestia morta, badava a 1:\0n avvi
cinarsi, Per Paura che si votessc accusarlo d'averla uc
cisa, il che veniva severamente PUnlt~. La tradizione 
narra Persino che - mentre l' E:itt.o era &1à sotto 11 
dom.inJo di Roma - un Romnno corresse i>Crlcv!o di v1ta 
per aver ucciso un gatto, avendo ciò sollevato una som
mossa tra gli Egiy.J! Questo culto deJrll animali cl appare 
singolarmente enigmatico in tutto 11 complesso del pen
sare e senL!re egiZia.uo. 

Inoltre, qual singolare Impressione fa a noi, uomini 
moderni, la mole della Piram.tde colla sua base quadran
golare e le Pareti a triangolo r Che stuDOre destano 1n 

noi le Sfin~1 e tutto ciò che llndarine mOdernt\ trnc 
dalle profondità della. civiltà erltlana, e oone tn luce 
sempre Jllù chiara da..,.-a.ntl alla nostra conoscenzar Chle
diatnoct ora: qual Posto occupava nell'anima dell'antico 
Esizlo Lu~to questo complesso d'idee? Che cosa ricono
sceva egU come insegnamento di Ermete? Io qual modo 
giungeva a tutte queste rnporesentnzloni? - Per lnlen
derlo dovremo imparare a vedere nelle Jeg2ende, e spe-
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Il Più importanti, una profonda saagezza; e a ri-
de ne e 1 te l 

. ,, ch'esse vogliono palesare! In tma~rln , cer eg-conoscerv fi 
. dcllu vita spirituale. supeliori a quelle della rmtura -

g
1 

·terna Per esempio, la legrenda eaLziooa cl parla stca es · · ~ 

della coppJa divina, Iside e Oslride, e chiama Erme.e .. 
. gio consigliere di Oslride. In << Oslr!de » quella le:I

:;,lg 1m di 
genda vede un essere che in un passato lonta.nlss o -
1110!<> • ~va nelle re"'lonl ora abitate darli uomini, e lo rap. 

. ·~~~.a come un benefattore dell'umanità, sotto U sai'prc:; .... 

glo in.Ousso del quale Ermete o Thoth largl agli Egltt 
111 loro antica civiltà fin nel suo contenuto materiale. 
osinde aveva un nemico, che dal Greci fu chiamato Ti

fone. Questi Insidiò OSiride: lo accise, ne fece a J>eu.l 
u cadavere e, nascostolo in una bara., lo gett.ò nel mare. 
Is.ldc, sorella e consorte di Oslride, lo cercò lungamente, 
c trovatolo alla !lne, raccolse le parU In cui Tifone o 
Set lo aveva diviso, e le seppem In vo.rll luoghi del pae
Re. dove 111 seguito furono innal2.nL! del templl. Iside 
partorl poi Oro, quale essere superiore d!. nascita postu
ma; nato dunque dopo la morte di Oslrlde, e generato 
da questi, per mero influsso spirituale Irradiato su Iside, 
dal mondo dove nel frattempo era passato. Oro è chla
mato a Vincere Tl!one e a rlsta.blllre in certo modo :1 

predoml.nlo dJ quella vita che avrebbe dovuto esser dat.a. 
all'un1anltà per mezzo di Oslrlde. 

Una. slmlle leggenda non va. interpretata 1n modo 
puramente allerorlco o simbolico; per tntenderla d~b
blamo sapere! immergere alquanto in tutto U sent.ire 
degli antichi EgiZI, poichè cosl si vtvtflca 1n noi un sen
timento adeguato, (e questo importa più di tutte le rap-
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present.a?.ionl nsLratte) di f!Otlle o ficure come quelle di 

Oslride c cii I~lde. Non è bene interpretare simili figure 
col dire a priori: Oslrlde è « 11 Sole». Iside è «la Lu
na lt. e dame cosi una « lnLerpretazione astronomica.,., 
Csecondo ciò che In. SCICilZI~ esteriore intende oggi con 
questa espressione) ritenendo che tal leggenda simbo
leggi solt.'lnl.o daU processi svolgentisi nel firmamento. 
Oosl non è. Occorre rlsalJrc al sentimenti primordiali 
degli E8121, e cercar di sentire la natura tutta speciale 
del loro modi) dl elevarsi verso le Potenze supersensiblll, 
W\'lslbW, che stanno alla base del mondo dei sensi, c 
che nei loro rapporti scambievoli sono all7..itutto cnrot
terlz?.ate In Osirldc e Iside. Questi due uomi destavano 
nell"lmUco E2izlo del sentimenti che possono venir 
espresi come segue: 

A base dell'umanità sta un elemento spirituale supe
riore. Qtwsto non lm a vuLo origine dal!" esistenza mo.Lc
rlnle in cui l' umnnlti~ vive oggi: al contrario, solo via vla 
l'umunlt!\ si ò venutn involvondo, quasi condensanclo.1'1n\) 
a.ll'uLLuale esistenza fisica. L'evoluzione propriamente 
umnna. ha I>reso le mosse da una condizione più spiri· 
tunle. Se ora lo aunrdo nella mia stessa anima, rico
nosco che In me v'è come un anelito verso la Spirltun
lltà, e Insieme verso l'orl~lne dalla quale io medesimo 
sono disceso. uscendo dal mondo spirituale. Le forze su· 
persC'nsii>IU da cui ho avuto origine, vivono tuttora In 
me; e quelle che porto In me come le rmgliori m.ìe rorze 
supcrsenslblll. lmislblll, sono loro intimamente aJfin\; 
perciò sento ln me una fow\- Osiride. Essa rappre
senta In me un essere umnuo superseosibile vissuto un 
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••11u·c sfere, in sfere supcr:senstbill; e sebbene tempo tn 
in quelle \ tvesse con una cosctenza. ol~usa, istintiva, 
:.t·bo.:n.:l non potesse ancora guardare Il mondo fisico, 
ma do1•esse prima rivestirsi del corpo fisico e dei suoi 
, 1ru nenU. tutta\-ia, la sua vita d'allora erA, in confronto 
:ùltL \'l lA fisico- sensibile, una vita sp!rttuule. 

secondo la concezione ealzla più antica, le forze 
d t" 1n origine stanno alla base dcll cvolu.G.Ione 111nutm deb· 
IJono essere vedute in una. dualità, dl cui \UIO degli ele
menti era chiamato « Osiride » e l'altro « I.stde »; « Ost
rlde • Iside ». Se guardiamo in noi stessi, ma col senti
menti dell':mt\co El!itto, potremo dire: An?Jtutto nbblnmo 

10 noi U pensare attivo. Baste. rlcordnrcl come si svolga 
u pensare, affinchè, in seguito alla nostrn att.lvità. si 
produca in noi un pensiero; p. es. il oonstero di un 
«triangolo». Per ottenere il pensiero del trlltnaolo, dob
biamo farlo precedere dall'attività del pensare. E dopo 
esser stati attlvì nella nostra anima, possiamo rlvolaercl 
IJfiSSivllmenLe al risultati del nostro pensare, ossia ai 
pensicl'l e alle rappresentazioni. Vediamo allora, nella 
nosLm n.nlmn, le creazioni della nostra attività pensan
te, del nostro pensare attivo. Ora, come U pensare sta 
al pensiero, come il rappresentare sta alle rappresentlv 
l'.loni. come l'attività sta al prodotto dell'attività, cosl 
Osirlde sta a Islde. Poss1amo anche dire: U prulclp1o 
nttlvo, 11 principio Osiride, ci appare come principio Pa· 
dre, come un principio mascblle, attivo, pugnace, che 
poi riempie la nostra anima colmandola dl pensieri e 
sentlmentL E, dlceva l'antico Eal.zlo, come le materie 
che vivono nel sangue dell'uomo e che formano le sue 
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ossa, non furono sempre iu lui, ma un temoo esistet;.. 
tero fuori di lUi disseminate negli spaz.it universali; co
me tuLto questo corpo :fisico è una combinazione di ma,. 
terle e di forze :fisicamente rintxacciabili, che penetrano 
dentro la forum umana, mentre prima erano sparse nel
l'universo, cosl avviene della nostra facoltà pensante che 
è in noi faooltà di rappresentazione. Come le materie 
che costituiscono il nostro sangue dimorano ora uel cor
po umano e ora sparse fuori di noi. cosl la forza- Osi
ride è attiva In noi quale forza. pensante, e Insieme è 
effusa nell'Universo spirituale come forza- Osi ride che 
vive e pulsa il1 tutto l'universo e penetra nell'anima uma
na, al pari delle materie che nella corporeità dell'uomo 
formano poi U sangue e le ossa. Nei pensieri. nelle rap
presentazioni, nei concetti, fluiscono invece le forze- !si
de, viventi e pulsant.l pm· esse nell'universo. Questa è, a 
tutta prima, l'immagine che oosslamo farci del modo 
come l'antico Egizio levava lo sguardo a. Osiride- Iside. 

Per similJ rappresentazioni, l'antica. coscienza non 
trova va modi d'espressione ne] mondo che ci attornia 
qui :>ullo terrn. e parla ai nostri sensi. Polchè tntt.o 
quanto ne circonda veniva appunto solo riguardato co
me un mondo fisic.o- sensibile, che non poteva fornire 
immagini simboliche per le cose supersensibili. Quindi, 
per trovare una specie di linguaggio, di espressione 
scritta, per quelle rappresentazioni Che possentemente 
commuovevano l'anima quando essa diceva: «la forza 
d'Osiride - Iside opera In me», l' Egiziano ricorreva alla 
scrittura tracciata dagll astri negli spazi universali. E 
diceva: «La forza supersensibile ch'io sento come Osi-

S'i 
-------------- ------ ------

ride, posso pensarJa tt·actotta. nella luce solare che irra,. 
dia dal sole, che trama negli spazii e li pervade come 
attiva !orza lunùnosa, e ppsso scorgere Il principio- Isi
de nella luce solare rittessa dalla Luna. La Luna, oscura 
in sè, Ccome l'anima umana, ove stt lei non cada il pen
sare attivo), aspetta là luce del sole per rifietterla, come 
l'anima aspetta la forza- Osiride per rìfietterla quale 
forza- IS\de ». 

Ma se l'antico Egizio riconosceva che nel mondo 
esteriore 11 sole e lu. luna ali offrivano i shnl>oli pfù 
adeguati per ciò che la sua atùma sentiva, egli sapeva 
in pa1·i tempo che questa connessione col misterioso ap
parire nello spazio, del sole che emana la luce, e della 
luna che rispecchia la luce solare, non era casuale. e 
che doveva esservi un misterioso rapporto tra le for.r.e 
<:he vedeva illuminare gli spazi, come luce emanata e 
luce riflessa, e le forze supersensibill ch 'egli sperimen
tava In sè stesso. Noi non~ vediamo m:ll'o1·ologio dei pic
coli dèmoni muovere le lancetle, ma sappiamo ch'esso 
è mosso da un meccanismo; e sappiamo tuttavia che 
alla base di tutto il congegno dell'orologio sto. il pen
siero dell'inventore. Il pensiero scaturito dall'anima del
l'uomo; sicchè. in ultima. analisi, è un elemento spiri
tuale quello che ne ha formato il meccanismo. Orbene. 
come stanno In rapporto tra loro le lancette d1 un oro
logio, che, beninteso, se le guardiamo spazialmente, son 
regolate da leggi meccaniche, epperò dipendono dalle 
stesRe leggi che l'uomo sente nella sua anima quando 
parla delle forze Oslrlde - Iside, cosi Sole e Luna appa
rivano all'Egizio quasi l'espressione di un immenso oro-
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Iogio w1lversale. Egli diceva: Sole e Luna rappresen
tano al miei sensi il rapporto fra Osirlde e Iside; e ciò 
che vive In me sta originariamente allo. base d1 quel 
misterioso rapporto che reca la luce del sole alla luna. 

I n modo analogo si consideravano le altre Divinità. 
in rapporto coi pianeti e le altre costellazieni. Nelln po
sizione del corpi stellarl, gli Egizi vedevano, a tuttn pri
ma, imagini simboliche del supersensiblle, o sperimen
tato direttamente da loro, o tran1andato come frutto 
delle esperienze dl an t.! chi chiaroveggenti; ma in que
st'lmaglne di un oroloaio universale vedevano pure la 
rappresentazione, la mllnifestazionc viva di quelle me
desime forze ch'essi sentivano, in ultimo, nell'anima 
uma.no. stessa. Cosl il li:'rande oroloaìo 1tniversale. colla 
l'Ota.zione delle sue stelle e il rapporto fra pianeti e slelle 
fisse, diventò uua rivelnzion<J delle forze spirltuali super
sensiblli che avevano creato quelle orbite e posizioni stel
lari, e che in una scrittura universn.le (se ben la si com
prende) .s·erano procurate il mezzo d'espressione per le 
loro forze, per i loro poteri supersensibìli. 

Tali le sensazioni e l sentimenti che dal chiaroveg
genti erano stati tramandati agli antichi Egizi, intorno 
a quei mondi sphituall della cui esistenza questi erano 
pienameut.c sicuri, perchè essi medesimi possedevano an
cora l'ultima eco dell'antichissima chiaroveflgenza. Ed 
ora dicevano: Noi uomini proveniamo da quel mondo 
spirituale; ma siamo collocati in un mondo sensibile che 
cl è dato negli oggetti e nei processi fisici. Siamo origl
nui del 1-:1ondo di Osirìde e Iside; la parte migliore di 

noi, quella che anela verso un livello di perfezione su-
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periore all'attuale, e può raggiungerio, è un'em!m~7.ione 

c1l Osirlde e Iside; questi vivono in uol come lorze iu
\'lsibill, mentre ciò che appartiene all'uomo fisico trae 
origine da condi?.loni esteriori, ed è solo una veste del
l'elemento Osiride -lsidtl. 

Ma tale rappresentazione della saggezza primordiale 
:;i tramutava, per l'antico Egizio, ln un sentimento che 
dominava tutta la sua anima, e pervadeva totalmeitte 
l:\ ;ma vita Interiore. L'anima può ben accogliere delle 
mppresenta.r,ioni astratte senza che ne sia toccata la 
corda mornle della sua vita, il suo destino, le sue !or
Lune. Specialmente le rappresentazioni matematiche 
astratte delle scienze sperimentali possono venire accol
te in tal modo: :;1 può discutere di elettricità e d'altre 
forze naturali, senza che l'anima debba porsi dei pro
blemi rigunrdanti \1 dc-stino um:1'no. Mu. non è possibile 
afferrare col pensiero l sentimenti suscitati dalla pene· 
trazione chiaroveggente nei mondi spirituali, e dal rico
noscìmento dell'affinità delle nostre qualità animiche 
con Osiride e ISide, scnw. sollevare i problemi del de
stino c gl 'Impulsi mornli. Tali lmnulsì vengono forLC· 
men te risvegliati, poichè l'uomo deve dirsi: Io porto l.n 
me un «me stesso» migliore. Ma a caa:lone di ciò 
che sono nel m lo corpo fisico, questo « me stesso 11 mi
gliore a tuLta prima si ritira, non si palesa interamente. 
Giace nelle mio profondità una natura Oslrlde, una na
tura Iside : ma esse nppn.rtengono ::ti mondi delle ori
gini primordiali. all'anLtca e sacra età dell'oro. Quanto 
all'uomo attuale. la sua natura profonda è stata sover
chi.ata dalle for.:e che hanno addensato l~t sostanza !l-
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sica esteriore nella compagine del corpo wnano, Impri
gionando le forze d' Oslrlde- Isidc nel como corruttl
uiJe, soggetto alla distruzione como le forze esterlort 
della natura.. 

Cosl vedi o mo lrt lc!Jtf''"tla di Osidde e di lside tt'a({otta 
in tm metulo rli sentinumti. Oslride, la forza superiore 
dell'uomo, dispiegata neall spazi! universali, vten sopraf
fatta da quelle torz~ che nella natura umnnn soggia.c
ciono alla distruzione; Tifone Imprigiona ciò che della 
forza. di Oslrlde vive nell'uomo; («Tifone» ha perfino 
attinenza ethnologica colla parola: d!scio!lliersi, Impu
tridire) l'Imprigiona entro una struttura che può dirsi 
12. bara della. Parte spirituale dell'uomo. e nella quale, tn
visibile pel mondo esterno, scompare l'elemento- Oslride 
di lui. Ma, :.econdo i concetti dell'antico E!rtZio, rimtlne, 
Piena di mistero, la sostanza dell'anima, che è, Der l'uo
mo, l'arcana natum d'Iside. Rimane. a fine di riconquista
re nel futtU·o, ·-e precisamente compenetrandosi di forze 
Intellettive. - quel reani dai quali l'uomo ebbe origi
ne. Nell 'uomo dunque si nasconde qualche cosa elle 
si sforza a richiamare In vita Osiride. La {or;a d'I
ride dimot•a 111ll' anima umana pm· ricondurre a JIOCO a poco 
l'uomo dal suo stato zwesente fino a Osirid11. E questa forza. 
Iside la. sl, (he sebbene l'uomo, finché rimane uomo .Q. 

Sico, non sia In grado di staccarsi dalla nattu-a. fisico . 
sensibile, egli, pur rimanendo tale e partecipando piena
mente al mondo fisico- esteriore, possa nella sua Inte
riorità elevare contlnuamente lo sauardo verso un Io su
periore, il quale, secondo tutti 1 sommi Spiriti dell'uma
nità. gtnce profondamente occulto alla radice di tutte le 
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riore fisico, ma quello che ha ln sè l'incessante impulso 
a t.cndere verso la luce dello Spirito, che senza tregUa. 
vièn spronato dalle nascoste forze d' Islde. è colui che 
uppare come Il figlio terreno di Oslride; di Osirlde cho 
non ha potuto espandersi nel mondo fisico. ma è rima
!>tO occulto nei mondi spirituali Quest'uomo invisibUe, 
ruomo che anela verso il Sè superiore, fu dall'anima 
egiziana sentito come « Oro», u filtlluolo postumo di 

Oslrlde. 
L 'antico Eilzlano si volgeva dunque indietro, con 

una certa malinconia, alle sue orlRlni, a Oshi de; ma, 
guardando nell'Intimo dell'anima, si riconfortava al tem
po stesso sapendo che questa ha ancora conservato ln sè 
le forze d' Islde. Iside partorisce Oro che è infaticabile 
nell'impulso a conquistarsi le cime spirituali dove si 

ritrova Oslride. Ma per due diverse vie l'uomo attuale 
può ritrovar lo. L' Egizio diceva: Io sono J:)artito da Osi
ride e a Oslride debbo rit<>rnare. I n quanto alle mie Oli· 
gin! spirituali, Oslride è in me. e Oro mi guida per tor
narP n lul, nl padre suo. Oslride però si può raggiun
gere soltanto nel mondo spirituale; e~tli non potè oe
netrare nella natura umana fisica; vi fu sopraffatto 
dalle forze. Ti fon e, soggette al dissolvi.mento, come 
ror;~e della. natura esteriore. 

Dtu sol~ strade condt,cono a Osi,··ide. Una c quella 
rhe vm·ca l t port11 delta mo;·te; l' ultt•a passa pe•· le pm·te 

di 9tulkl mo1·1e eh~ tiOtt condt~e nl perir~ {rlli<-.Q, ma alt' 1-
ttiaia:oiolte. Nel mio libro cc TI Cristianesimo quale fatto 
Mistico », ho trattato con mag~tiore ampiezza del pen-
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siero ct:i:zinno. e ciò cho dissi sl può riassumere cosl. 
Quando l'uomo varca le porte della. morte. c supera t 
necessari stadi di prcpnrnzionc, egli giunge a. Osìride· 
dopo essersi liberato dft"·· · ' 

. ..uu spe:;:hu corporeo.! terrena eali 
si rnro\'a nei mondi llPJrttun.li, c sente destarsi in ~é In. 
coscien:u:. clclln sua Pt~J euLciJ. con Osiride. Il defunto, 
dopo l_a morte, sente che nel mondo spirituale può ve
nir chtamato Osiride · o infatti dono 1 mo t · • "' a r e, oa-nuno 
vien chiamato con quel nome. L'altra via che conduce 
a Osiride, ossia al mondo dello Spirito, è quella del
l ' Iniziazionc. Qui l'uomo viene dapprima a conoscere 
la parte invisibile, superscllSJbile della natura ttm..'Ulil 

I~>lde. ossh kl !or-t.'\- Isldc. L2 co~Znlzlonl, il saocrc delio 
vit.~ quotldinnn. non cl !anno oenetr.lre nelle profon
dita della uostn animo, fino 1\lla !Or/ :\- Islde. Ma cslste 
una via Per la quale lnoltrurcl sino a lei, discendere sino 
ol nostro Io c ricon:>s<'crc come esso sia av\·olto di ma
terln fisica. Seguc11do questa via. si giw1ge là dove l' lo 
t>. nclh sua vera pntrlu SJJ!rituo.le. Pt'l'ciò l'antico Egizio 
dl.f'cvn a sè stesso: «Dcvi dunque discendere nella liua 
propJ1a interiorità: lvi trovi prima di tutto la natura 
.fisira umana, In quanto è cspress.ione d n· e uomo vero: 
doli' Io. Devi Pt'l'ò lnoltrartl dl là da questa natura uma-
no llslca. n mondo esteriore. lo quanto è creazione di 
potenze di\'ino- spirit.uala, tu lo scoral nei tre regni della 
nat.ura. Guard:t le pietre c le loro forme matematiche; 
ossrrm le plantC' neUr sinaolari loro forme animate di 
vltrt Interiore, c nelle pietre, nelle piAnte, come Pure nel 
terzo regno, quello animnlc, ravviserai l'attività di forze 
divino- spiJ·ituaJi. Ma, In quanto all'uomo, non devi atte-
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uerLl alla soln torma. esterno, bensi dcvi lmmergcnl 
n <>lie l>UC forze nnlmlche, in cui vive Isldc. Perciò, col
f 1111r.htl'Jone n1 Misteri d' Iside, erano connesse csp~ 
ric~e che aru1tutto dovevano palesare nll'uomo il suo 
··s..~erc stesso, e mostrargli come queSto sl sia. rivestito di 
matcrln; questo Immergersi nella propria nt\tura, era, ln 

11:uma analisi., sotto n.ltra forma , ciò che ba luogo nella 

111ortr. 1: JtOIIIO doco"11 fltt>·nvci'Srln lt• pot·tc tfollt• mo1'lC 4S· 

~ ·~11 rio nncu•·tt vit11mtt•: doveva \'enil·e a conoscere il tra
p:tsso dnlla ve!f~ten:m fisica ulla veggomm. superfi.sic9., 
d:tl mondo flslco n1 mondo spirituale: il trapQsso che 
ruomo cornple passando per lo. morte reA. le. L· Inizian
do dO\'C\'t\ percorrere tale cammino discendendo nella 
propria interiorità, doveva imparare a conoscere ciò che 
bi può sperimentare soltanto attraverso tale discesa. 
Quivi scopriva, prima di tutto, l'interiorità corparea e 
u modo come la nnt.ura plasmo. lo strumento fisico per 
l' Io, 11 sangue. 

Spesso abbinm detto che, mentre il slsLcma nervoso 
forma gli strumenti del sentire. volere c pensare, dob
biamo riconoscere U sangue come lo strumento dell'Io . 
L'uomo che voglln penetrare nei propri strumenti cor
porei. deve discendere. <cosl pensava l'nnUco Egt~ano~ 
nel suo Involucro fisico- eterico, ed eterico- ammlco, 
•alc n dire, deve rendersi mdipendente dnlln forza da. 
cui nel suo snngue, normalmente dipende; per poi pe-

' drl netr1ue, dopo essersen~ liberato, neall st.rnni mean 
del snngue stesso. Occorre, per pritna cosa. che inJparl a 
conoscere la sua natura suPeriore come s'esprime fisica
mente; e lo può s:>ltanto se riesce a veder sè stes<;o 
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come Wl oueLto esteriore. Intatti l'Uomo può ricono
scere una cosa come oggetto, solo se sta. fuori di essa; 
quindi, per riconoscerai, deve collocarsi fuori di sè. Per 
que~to l' I nlztazlonc desta nell'anima dellé fMOltà che 
le consentono dt sperimentare senza. far uso degli stru
menti corporei, anzi avendo questi dmanzJ a sè come 
ouetto, allo stesso mOdo come la parte spirituale del

l'uomo può gunrdare al corpo fisico dopo 1a morte. co
si, nel Mlstert d' Istde, l'uomo doveva prima di tutto co
noscere Il proprio samrue attraverso Wl'esperienza che 
PUÒ ben venir cblamata U1l ittOltr·ar·si fino aUe soglie del
lll tnOI'If, n prlmo arndino dell' Iniziazione nei Miste.-1 
d' Islde portava l'uomo a contemplare se stesso, il pl'()
prio san~tue, come oaaetto esterno, a conoscere l 'involu
cro esteriore ch'è lo strumento della sua natura Iside. A 

questo scopo, nelle sedi lnizlatiche, l'uomo veniva con
dotto dLwantl l'l. due porte, dove, In tmar.ini tratte da 
espel'lcnzo della auu vita, gli veniva mostrato ; ecco 
quulo ns)lC~Lo ha clò che nVViene nel tuo interno! egli 
vedova o.llol'a due porte, l'una chiusa, l'altra aperta. 
Ed ù ben slngoluro la colncldent.n tra le dottrine di cui 
cl giunge un'eco da lontani millenni, e quello che pur 
oggi sappiamo; sebbene Oiai ne venga data un'lnter
preta7..lone matcrlallsUca. Due por te trova. l'uomo che 
discende agl'Inferi: per due porte entra nel proprio san
gue e nelln propria lnt.er1orità, - così diceva. il chlar 
rovcggente egtzlo; - e l'anatomiSta d'~2i potrebbe dire: 
i due Ingressi sono le due valvole del cuore. Se si vuol 
penetrare nel proprio corno, si penetra attraverso la 
portlt aperta; quella chiusa Impedisce al sangue di svia
re Il suo corso. In ciò cht> rivela Qitgi l'anatomia, sono 
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rl'lltcnuU l simboli di quel che in imaQ'inl chla.roveg
gcntl sperimentavano gli antichi Saggi, i quall non 
avcvuno, è vero, una. percezione delle strutture ana~ 
mit•he altrettanto Immediata dell'attuale, ma avevAno la 
lll"rcczione propria alla coscienza chiaroveggente che 
contempla l'interiorità da fuori. 

Il secondo gradino dell'In1zia.zione d' Islde consisteva 
In cspt:rienze che s\ esprimevano dicendo: L' uamo t:t#11CI 

ro11tlotto atcn;u;~rso le prove del fuor.o, dell'm-ia, e tlell'arqtm; 
o:~c;l:l, \'iene a conoscere appieno la nnturn dell.'ll lnvolu
crt della sua essenza - Iside. Vlene a conoscere il fuoco 
d ii' nel sangue, quale strumento, diventa. liquido e scor· 
n · nttraversv il corPO; lnoltre viene a conoscere come 
nel corpo penetri l'aria, sotto forma di ossi~reno. Il fuo
co, l'n.rla, l'acqu:l., il calore del respiro, la !luidltà del 
:mngue, tutto ciò egli veniva a. conoscere; e sl purlfl
t'HVt\ ~i'l\Zie alla conoscenza, che attravet·so al detti cle
montJ, veniva acquistando della sua veste esterna. E qnnn
clo Il suo sguardo aveva così penetrato la vesto esternn, 
glun~eva. finalmente alla vera essenza, alla propria na
tm·o.- Iside. Con espressione tecnica si diceva: Ora sol
tanto l'uomo si sente arrivato a sè stesso, pel tatto 
ch'e"U si riconosce come essere spirituale, e non si 
crede piil limitato alla vit.a umana del mondo este
riore, ma vede dentro 11 mondo dello Spirito. Intatti è 
legge che noi vediamo il sole 1is1co soltanto d1 giorno, 
perchè di notte la materia ce lo ricopre. Ma nel mondo 
spirituale ciò non accade; le potenze spirituali sl pale
sano appunto quando ili occhi .fisiCi diventano Ineffi
cienti. Questo I"Inizìazi.one d' Iside slmboleggiava col 
dlre: Quando l'uomo si è pu.tlfìcnto, giunge a vedere aU 



Es:wri splrituall n faccia a 1accla; vede u .~ole r1, me;
:.an(l(te. Vale a dire: quando più domlna l'oscurità, la 
tenebra, tanto Più In vita e la torz.'l primotdinle dello 
Spirit.o, che stnm1o n ba~o del sole, diventano vtslbUi 
a colUi che è iniziato uei Misteri d ' Iside. 

Cosi cl vien desrJ·lL!:\ la vin. alle Ior~e _ I sldc del
l'anima, QUale potevano percorrerla coloro che ancor da 
vivi cercavano di giungere alle facoltà anhnlche plll 
profonde. V'erano inoltre del Misteri ancora superiori, 
i Misteri di Osirldc: in questi l'uomo riconosceva come, 
per mezzo delle forze d' Iside, si giungesse fino a qucl.l.a. 
potenza pnmordlale, ~uperscnsibile, da cui l'uomo è pro
ceduto. a OSU'Idc : Il sole di Oslride si levava n('ll 'unlmn. 

Orbene, quando l' Ellizla110 \'Olem esprimere in una. 
scri ttura speciale, qunsl rafllaur~mdolo piLLoricnmcntc, il 
rapporto d' Iside con Osiride, descrh~eva le orbttc cele
sti percorse dal sole o dnlla luna; c, per le altre potcm
lle superiori, le orblle delle altre stelle; soprattutto con
templava. lo Zodiaco nella sua relativa qUiete, e 1 pia
neti che pnss!lno dall'una all 'altra. delle fieut·e zodia

cali. E in tutto ciò che gli si rivelava, l'antico Egiziano 
vedeva i.1 miglior modo dJ esprimere, quasi in una. scrit-
tura spirituale, ciò che commoveva la sua anima. Egli 
sapeva che la terra nulla poteva otrrir~rll di adeguato 
ad esprimere cjò a cui l'uomo è chiamalo, quando colla 
forza- Iside segue Osiride; sa neva che Per descriverlo 
bisognava rlcorrert> alle stelle, alle costellazioni. Perciò 
il grande Saggio, che dobbiamo pensare vissuto in lonta
llissime epoche preistoriche, possedeva soprattu~to. se
condo gli Et:izi, ln più m·ofonda penetrazione chlaroveg-

,. 
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del ra<pporv,, qui appena accennalo, dell'umanità 
!:l' l' H' 

• 1 erso· e nvcJvn espresso nel modo olu elevato 
coU un v · 
pos'<il>lle ciò che le costellazioni erano ln rapoorto alle 

UJJlrtlllnli ol loro divenire, e a1 faLLi che tra esse con•(' ~ . 
,.i "'·o!s;entno. Ell'll esprimeva tali fatti ln un llnguag-
g l•l ~t.c•lhue. Il rapporto di Osiride con Iside, ad esem
pio. si poteva esporre al popolo In forma di leggenda, 
••xotl'rlcnmcnte. Ma oer coloro che accedevano all' Iui
ziazlunc, questo rapporto veniva Pi'Ù profonclatnente 
~-~pn·-~o coll'indicare la luce irradiata dal sole e riflessa 
dallll luna, Che tHlssa per sin~~:olarl rapuorll dal novilunio 
d primo quarto. fino al plenilunio. Nelle fasi lunari 
..~ :.corgeva, c a ra!1one, un·analop:la col rapporti che 
mterccdono tro la forza- Iside dell'anima umana, e 
o sirlde. I n sell'ulto, poi, da queste connessloru celesti 
e dalle loro !orme, vennero trat.~e quelle che si pos
!'.onò veramente considerare le forme primordiali della 
c1~llura.. Perchè, quantunque gli uomini ormai non ne 

siano più consapevoli, è pur vero che nelle consonanti 
~~ debbono vedere delle rafLigurazlonl del se~Znl zodia
call, dJ ciò che posa in relativa quiete, mentre nel rap. 
porto delle vocali colle consonanti, abbiamo lma!lini del 
rapporto del planeU e delle forze mobili con lo Zodiaco. 
I segru della scrittura furono veramente tratti dal cielo. 

Tali erano 1 sentimenti deil'nnUco E~izio di frOnte 
ad Ermete: ed Ermete, a sua volta, era stat.o IstrUito 

dalle Potenze che parlavano dal Olelo, annunziatrlcl di 

quanto vive nelle anime umane. Di più, "lì antichi 
Egiziani fncevnno risalire alla saggezza di Ermete 
anche ciò che si esplica nelle opere umane, anche in. 
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quelle più comuni, per le quali sl doveva ricorrere alle 
scienze matematiche, all'agrimensura, al!u geomeil"ia, 
che Pltagora imparò DOI dagli Eglzl. Tutto essi riferi
vano a Ermete, che aveva veduto, in ogni contingenza 
terrena, ::.paziale, quusi un'immaalne riflessa dl rapporti 
celesti, e questi aveva raffigurati nella scrittura stel
lnre. Ermete trasportò la scrittw·a stellare nella ma
tematica c nella geometria., e insegnò aeli Etrlziani il 
modo di trovare nelle stelle ciò che si svolie SUlla ter
ra. Sappiamo che tutta la Vìt.a dell' E~itto dipendeva 
dalle inondazionì del Nilo, dai sedimenti che U fiume 
portava dalle regioni montuose del sud. D a ciò è facile 
dedurre qua.nt.o !osse necessario prevedere, In certo mo
do, la data orobabile di queste alluvioni, di questa tra
sformazione delle condiziOni naturali del paese duran~e 
il corso dell'anno. Gli Egiziani traevano altresl la. mi

sura del tempo dalle scrittura stellare: e qunndo Slrio, 
il Cane del Cielo, era Visibile in Cancro, sapevano che 
il sole sarebbe appars.o in quel sellno, donde i suoi raggi 
suscitavano quasi per magia l doni recati alle terre da.lle 
alluvioni del Nllo. Quindi vedevano in Slrio la vigile 
scolta, il nunzio del periodo aspettato; e ciò faceva par
te dell'orologio universale costituito da stelle. Con ani
mo grato !ili E!iizi elevavano lo sguardo verso 11 cane 
del Cielo, sia per coltivare in ~iusto modo le proprie 
terre, sia per tutto ciò che occorreva a governare la 
vita. Poi elevavano lo s~uardo a un passato ancor più 
lcmtano, alle epoche remote nelle q~1ali era loro &t~to 

insegnato che nel moto delle stelle s'esprime l'orologio 
universale. 
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cosi gll EgiZi traevano consiglio dalla scrittura de
gli astl'l; c vedevttno in Thot.h o Ermete, Il grande Spi
ri to che. st.-condo la tradizione, aveva !atto le Più a.n
rlche annotazioni intorno alla sae:gezza universale, co
lui che dall'isplra.zione ricevuta dalla scrittura stellare. 
aveva formato le lette1·e fisiche, e lnseanato a!lli uomini 
ragricoltura, la geometria., l'agrimensura, tutto ciò che 
uc·correva per la vita fisica. Ma tutta la vita fisica è sol
tanto il corpo di una v1ta spirituale, e questa sì !onde 
con l'universo da cUi Ermete traeva le vronrlc Ispira
zioni. Cosi, ben presto, la totalità. de1la coltura apparve 
collegata con Ermete. E un vincolo ancor p iù intimo 
univa a lUi gli EgiZi. Poniamo, ad esempio, che nell'an
no 1322 prima dell'era nostra, un Eaiziano avesse le

vato lo sguardo alla volta celeste: e!lll \oi avrebbe scorto 
una determinata costellazione. Gli antichi Egiziani cal
colavano il tempo In w1 modo speciale, comodo a. tutta. 
prim2, per le contingen7.e umane, e specie per il pen
siero o,ritmetico. Dicevano: dodici mesi di trenta ~orni 
l'uno, più cinque giorni integrativi, fanno 365 giorni al
l'anno. Per secoli, gli Eç:lziani s'erano attenuti a questo 
c.alcolo, che apparlvn loro matema~icamcnte ngevole: 
trascorSi 365 !itlOmi, era trascorso un anno. 

Ma, in questo modo, il quarto d'una !liornata sfug
giva ognj volta al computo, come ben sappiamo dalla 
nostro. astronomia attuale; vale a dire. che quando l'an
no egiziano si calcohwa 1lnito, il n uovo anno cominciava 
con un anticipo dt un quart? di giornata. Cosi l'anno 
cominciava. ogni volta con un anticipo, e questo. n poco 
u poco, aumentava, diventava di mesi, finchè, dopo un 
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cel't.o ccmpo, s'e1-a LOrnati al punto di Partenza. C!ò 
a vvenlva dopo qua.ttl·o volte 366 anni. Dw1que 0!3'tli 1460 
anni si verillcava Il ratto che le condizioni celesti s 'era
IlO rimesse in parl coi calcoli fatLi sulla terril, essendo, 
dopo 1460 IUUli, avvenuta la ret.rocessione d'un inl.ero 
anno. Se, pa,rtendo dall 'anno 1322 avanti Cristo, sl. re
trocede per tre volte di 1460 anni, si arri va al periodo 
lontanissimo al quale crll Egizi ascrivevano l'origine 
della loro sacra. primordiale saggezza. Essi dicevano: ln 
quell 'epoca esisteva ancora la più limpida chiaroveggen
za; ma questa cblaroveggenz.a. andò oscurandosi di un 
grado, od ognuno di questi grandi anni solari che por
tavano il pareggio colla cronologia terrena: ora viviamo 
al quarto grado d'oscuramento, e 1:1 no:otro civUI..à. glft 
sl avvia a non aver Dlù che tra.dizion1 di quell'antica 
dottrina. Ma di là da tre lnnghi anni universali, ve
diamo una (,ll'ande epoca preistorica, nella quale il som
mo tra 1 nostri Saggi lnsee-nò ai suol discepoli e se
guaci quel che oggi, molto trasformato, ci è dato nella 
scrittura, nella matematica . nell'agrimensura, in tutte 
le attività usuali dell!l nostra vit:1; ed anche nell'astro
nomia. I nosLri computi urun.ru, che si attengono alle 
comode cifre dì dodici volte trenta, plit cinque giorni 
integrativi, mostrano qunnto sia necessario che il mondo 
divino- spirituale rettifichi il nostro pensiero. polchè 
col, mezzi del nostro rn:>:iuclnlo ci siamo estraniati da 
Osiride e Iside. Non sappiamo calcolare l'anno con esatr 
tezza; ma noi eleviamo lo sguardo verso un mondo oc
culto, ed iv! le Potenze che guidano H corso delle stelle 
ci correggono. Così dunque, anche rispetto a.lln sua ero-

101 

no!ogin, l'antico Egiziano levava lo sguardo da!le de
l>oli sue for:te umane vincolate all'Intelletto, verso le 
Forze c le Entità splrituall che vivono nell'occulto, e 
t llC sl'f'•Jncto lemp p iù profonde proteggono e sorveglia
un lo esperienze e le attività de~r1i uomini nella vltà 
t!'rrrna. E quale iSPirato da queste vigili Pote11zo cele
-.tl, pgli \energ,va 11 suo Thoth. il suo Ermete: e In lui 

•wn vedeva soltanto un grande Maestro, bensì un Es
<l'r< :,pirltuale verso li quale, compreso di profondissima 
riconosc~nza e venerazione, ilmalzava gll sguardi di
rendo: i? debbo a Te Lutto c!ò che posseZlrJ; T u ri
siedi lassù da epoche antichissime e largistl a noi, per 
mczr~:o di coloro che furono i messaggeri delle tue rlve
lazl.oni, tutto ciò che alimenta la civiltà esteriore degli 
um~lini e diventa per essi il sommo dei benefici. 

Grazie a l:-~ li sentimenti. l 'anlma dell'antico Egir.ia .. 
no, non era pervasa solo da un. sapere limitato alla co
noscenza, ma da un sentimento proroudamen1,e mol'ale, 
èlal sentimento della più sacra venerazione, della più 
profonda gratitudlne verso la Cagione prlma delle fOl'· 

ze. Oslride, come pure verso Il loro custode, Ermete o 
Thoth. Antiche ctescrlzloui ci mostrano infatti come tut,. 
Lo il t~soro di saggezza dell 'Egitto (specie nei tempi an
tichi, poi via via sempre meno> fosse compenetrato dl 
rellgiosità. Ogni sapere umano era colleaato a senti· 
menti sacri, ogui saggezza a pia devozione, o:rni sapien
za alla religione. In tempi posteriori tutto questo modo 
d'essere perdette piu o meno la Primitiva purezza; per
chè, come è vero che nelle successive epoche i singoli 
popoli hanno la missione di svlluppare ln forme parti-
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colari la spil'itualltà generale, cosl è vero che, raggiunto 
U loro vertice, le slnaole civiltà si avviano n11a dccaden
v.n. E la nmsslma parte di quanto s'è conservato dell'an
llca civiltà egiziana deriva appunto da epoche di deca-
denza. e a mala penn lascio prcsenUrc ciò che d1etro ve· 
rnmento si nasconde; ad esempio, perchè le Piramidi 
!acciano su noi una cosi strana Impressione, e quale sl
gnlflcnto abbia verament.e 11 culto degli animali, cosi 
grottesco in apparenza. Occorre comprendere srll Egi?.l 
QUando dicev:mo: l 'epoca In cui la saggezza operò atti
vamente, rnon lr!il qt:clla In cui essi la ricevettero 
per tradizione> fu preceduta da un'altra in cui tutti gU 
esseri, non solo l'uomo, discendevano da altezze di vino -
splrltuall Se vo~liamo conoscere ciò che vi h a di p iù 
profondo nell'uomo, non dobbiamo fermarci a contem
plare In sua coniormnzionc esteriore, ma discendere nel
la sua Interiorità. Le manlfestnzloni che cl vengono In· 
contro da fuori, son come i radl di arresto, a llvem in
feriori, della manifestazione primordiale; le vediamo co
me condensate In grandiose lmaglnt di antichi ordini di 
leggi, nel tre regni della natura ; anzitutto nel m~ndo 
del minerali. Ciò che ln questi cl appare, è un rapporto 
di forme che noi porllruno a nuova espressione nella PI

ramide; rosi nel Flore di Loto troviamo espresse le 
forze interiori dei vc~ctaU: e lnHne. sulla via che con
duce all'uomo, troviamo crlstalllna.te, non giunte fino 
a lui, forze divine fissate In forme esteriori e sparse 
nello singole strutture :.mimali. 

Cosl all'incirca possiamo imma~rinare quel che sen
tiva l'antico E:rlziano quando neill animali mirava le 
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rormc cristnllizznte di Forze divine orlmordlrui. Polchè 
e.gll si volieva Indietro verso quelle antichissime epo
abe, In cui tutto germinava da Potenze divine supersen
SJbill, rappresenlandosi che n~ll esseri del tre regni 
nnwmll s1 fossero arrestale le forze divine che più tar
di. in lul medesimo, erano ascese a forme di umanità. 
Dobbiamo sempre tener conto eh!', oresso ~~~ antichi 
Egizi, la sagiO?.za cr::t tale da dare alle anime impulsi 
morali, da non poter in alcun mOdo !asciarle prive di 

1norale. E dnll::t connessione che sl vedeva Lm l! mondo 
dlvillo c le fonc superscnsibili, doveva generarsi un rao
porto morale di !ront.e al mondo animale: il quale rapo 
porto però. nell'epoca della decadenza, ebbe un'esplica
zione si.n~:olnre, !Jrottesca. Polchè aJ)ptmto l'esaminare la 
civiltà cglzm di tempi posteriori. cl mostra che le lmper

fezlonl non ~:incclono agli inizi: ul contrarlo, agU inizi 

della civiltà egizia stanno rivelazioni splritunll, vette ec
celse di civiltà. Non è lecito credere che le condizioni 
prhnltlve e puerili si trovino al prhnordl delle civiltà 
(come ogai si crede spesso e volenLierl>; si deve lnve.:e 
riconoscere ch'esse sono proprie alle epoche di deca
denza, quando aià è deperito e alslru~to Il ~rande te
soro di beni spirituali. Dovunque cl appaiono stati dl 
barbarie, dobbiamo riconosccrvi non uli1 civiltà inizìali, 
ma civiltà decadute, dlscese da una Primlera. altezza 
spirituale. 

Ecco nuovamente qualcosa che può forteme11te ur
tare quelln scienza che tende a descrivere tutte le civiltà 
quasi avessero preso le mosse da condl:o~ionl ultra- pri
mitive, slrnili n quelle che vediamo a ncora oggi fra i 



104 

selvngat. Ma le t\ttuall civiltà uUra- printitive sono c!
vJ!Ll\ decadute; mentre all1nizio della storia umana 
hanno clvlltà di rettamente .ispirate dai mondi dello 
rito, mercè lt\. fluida di Entità spirituali che stanno 
tro la storia esteriore. Questo la scienza dello Spir ito 
hn da dire In virtù dJ ciò Ch'è in grado di sapere. 

Posslnmo ancora cb.led.erci: quando la scienza dello 
Spirito r•JYcrma rbe, retrocedendo nei millenni, giunala
mo, non Il civlllà decadenti, ma a civiltà altissime che poi 
decaddero, v'lene es..<:n a collidere colla scienza ntLua.Je, 
dove questa sla dav\'ero all'altezza dei tempi? Si è cre
duto a lunll'o che, risalendo nel passato, s'incontrassero 
condlz.tonl puerlh e pt·imitive, simili a quelle che esi
stono uncor Oltl:l presso l selvaggi, e non già dottrine 
elevate. Ma che co~;n troviamo nelle inda!.l'ini cslet·iorl 
che studiano l fatti con chiarezza c senza preconcetti? 
PcrmrLtctoml di rlfol'll·vl, testualmente, un passo di IUl'O· 

pera recente di Alfred Jeremias: <<L'influsso di Babi
lonia nel h t comm·em;Jone dell'Antico Testamento», e 
vedrete como, n voce a );)oco, anche l'indaf,l'ine esterio
re risnlfla a unn clvllLà primordiale altamente spiri
tuale e ~crvnsn dn vaste dottrine. e come le condizioni 
di barbarie vadano considerate civiltà decadute. Ecco 
il passo: 

«I Plil antichi docwnenti, noncbè il complesso della 
«Vita culturale della regione dell'Eufrate, presuppon
e gono una t.eorln sclenUftca c Insieme religiosa, che non 
«viveva solo nelle dottrine secrete dei templi; ~ se
«condo la QUale erano reaolnte le organizzazioni sta
« tali, la lliustlzta, l'arnmLnlstrazione e il patrocinio della 
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)rlcLà Quanl.o più è remota l'antichità R cui pos-« prot · 
41 

shtllHl vol~rer gli sguardi, tanto più la teoria domina 
« c.!-.duslvu. c soltanto quando l'anticA. civiltà della re
« 11011e dell'Eufrate decade, venJtono ad affennarsl al-

• l re torze ». 
ECCo un primo passo fatto dalla scienza. Clòtcr1orc, 

_ , 111:ùogo a quello che già abbiamo segnalato a propo
:~ilo della geologia, - sulle vie dove CSS.'\ potrà lncon· 
uarsl con c1ò che la scienza d_ello Spirito è clùamnta 
:\ mtrodurre nella coltura attuale. se si prOSCKUirà su 
CJUCste vie, cl si allontanerà sempre pìu da quella ste
ulc concezione che pone condizioni puerili primitive nl· 
nmzlo delle civiltà. umane, e si giungerà Invece alle 
somme I ndividualità che ci appaiono tanto più eminen
ti, Ln quanto colle loro ispirazioni diedero 3. una col· 
tura ancora chiaroveggente quei doni che sono ora L 
massimi bcnl d'o~ni nostra attività culturale. 

Oosl eleviamo gli sguardi verso quegli Spiriti che, co-
1\10 Za.ratustra ed Ermete, ci appaiono sl grandi perchè 
furono 1 primi a trasmettere all'wnanltà l sommi Im
pulsi, nelle lontane epoche di cui il Saggio Pi\l'lò n. So
Ione; eleviamo lo sgua.rdo a Ermete o ThoLh c diciA
mo: Come in Zaratustra, così in Ermete sorae davanti 
a noi una d1 quelle Individualità, !t'lido dell'wnnn gene
re, contemplando le quali sentiamo un superiore poten
z\amento delle nostre forze, e riconosciamo che lo Sol
rito non soltanto esiste nel mondo, ma senza DOS<\ si 
riversa nelle azioni uni''ersali, nell'evohtzionc dell'um -
nU.à! E l'unione con tali Spiriti convalida la no::;lrn spe
ranza, rafforza tutta la nostra esistenza, ci dà Cede nel-
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l'azione, cl rinsalda. nel nostr.l compito umano. Olcl~ 
mocl sempt·e: a questi Splrltl subUmì i posteri volgono 
gli sguardi, e att.e.stano d1 dovere la propria. esistenza 
ai doni dell'anima loro, e riconoscono la propria azione 
nlln luce dello eterne opere spirituali dei grandi condot
tieri spirituali, elle con Impulso possente operano attra
verso l 'umanità. 

BUDDHA 



Ai noslrl tempi si par1a relattvrunonle molto del 
Buddha e del Buddhismo; e questo fa~to Può essere 
tanto più 1ntcrcssl\ntc per chi osserva l'evoluzione del
L'Lunanltà, ln quanto. nella nostra vita culturale d' Oc
ctdentc, la conoscenza della natura del Buddhismo, o 
per megU'> dire, l'aspiraZione n comprenderlo, non ri

sale a un passato molto lontano. Basta pensare alla 
personalità più notevole che, àlla svolta dal 18·• al 19° 
secolo, entra cosl poderosamente nella culturo. oc<;iden
tnlc, e la cui azione si propaga grandiosa fino al tempi 
nostri: n Goethe. Se osserviamo la vito di Goethe, la 
suo. opera. 11 suo sapere, scorgiamo che Il Buddha e il 

Buddhismo non vi hanno ancora parte alcuna: mentre 
non molto tempo dopo, già nello splrlto o nell'opera di 

Scbopenhauer, che fu in certo senso discepolo di Goe
the, vediamo potentemente risplendere l'Influsso del 
Buddhismo. Da allora rinteresse per questa corrent.e 
spirituale dell'Oriente andò semore crescendo; e oggi 
è limato ln molti l'impulso a trovare un rapporto con 
quell'elemento ch'è penetra.to nell'evoluzione dell'uma
nità attraverso clò che si riaUnccla nl nome del grande 

Buddha. 
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Però, strano a dirsi, la macgior parte degil uomini 
coUega ancor oggi col Buddhismo un concetto che, se 
si guarda all'essenzìale, non dovrebbe propriamente ve
nirgll connesso; voglio dJre Il concetto delle ripetut.e vite 
terrene, che nelle nostre conferenze ha sempre avuto 
una parte importante. E' certo che alla maggioranza di 
coloro eh~ s'interessano og"l del Buddhismo, quest'idea 
delle ripetute vite terrene. o anche, come noi dlcl.amo, 
delllt « rincarnazione », appare essenzialmente legata 
al Buddhismo. E d'altro Jato, por quanto possa senlbrar 
strano, congiungere il Buddhismo con l'idea deiJe vite 
terrene ripetute appare a un dipresso, o. chl guarda più 
addentro nelle cose, come se si dicesse che la nugUor 
comprensione delle antiche Ol)6rc d'arte v.-.. cercatn in 
coloro che all'inizio dell'evoluzione medioevale le di.strus· 
sero r Il paragone può pa.rcrr assurdo. eppure rispecchla 
l fatti ; cd è fncUe persuaderccnc, se si riflette che 11 
Buddhismo si propone a méta di tutti 1 suoi sforzi la 
svalutazione massima di queste ripetute vite terrene, 
(delle quall ha certamente l'assoluta convinzione) e cer
ca di abbreviarne la serie pc.r quanto è possibile. L'In
timo nucleo di tutta la direttiva spirituale buddhistica 
è dlmque da rlccrcarsl In un riscatto dalle rinascite; e 
questo riscatto, questa liberazione dalle ripetute vite 
terrene, della cui realtà non dubita punto, costituisce 
l'essenza del Buddhismo. 

Basterebbe una. superficiale considerazione storica 
dono vita culturale d'Occidente, a Insegnare! come 
l 'idea delle ripetute vite terrene nulla abbia In realtà. a 
r.hP !ore coUa comprensione del Buddhismo, e viceversa. 
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Infatti, ln seno alla cultura occidentale, quest/iùc.:: ci 
!>orge irtmdlosamente Incontro in una personalità che 
ccrttunentc fu lmmune da Olmi in.ftuenZ!l del pem;iero 
buddhistico: la troviamo cioè espressa. da Lesslng, In 

111101 suo cosl maturo Salr!liO sull'educ..'\2ione del 1enere 
umano, cb'eill conclude Professandosi convinto del ripe
tersi delle vite terrene. E cosi concludendo, e~tll pronun
t: t:t le parole pieno di significato: « Nou ò forse min 
tutta l'eternità?>> Dunque, 1>er Lcsslng, U ripetersi delle 
vite terrene prova. che non infecondi sono l nostri sror
Zl, che non invano noi viviamo sulla terra, e che. men
tre qui si svolre la nostra attività, dobbiamo guardare a 
, l te terrene sempre più vaste dove ci sarà dato portare 
n maturità l frutti di quelle trascorse. L'essenziale ocr 
Lessing è appunto questA prospettiva di un avvenire fe· 
condo e ricco di contenuto; è la consapevolezza che 
nella vita umana si trova un 1uid, che nei considerare 
lo ripetute vite terrene può fnr si elle l'uom" dica a sè 
stesso: «lA. tua azione prosegue!» Essenza del Buddhi
smo è Invece il ricono!lcimento che occorre conquistare 
un sapere, uno. sag~tezza, atti a llbero.rci do. questo ri
petersi delle vite terrene che si palesa allo SltllO.rdo spi
rituale; la certezza che solo se in una datn vita saremo 
CtJ.paci di llbcrarcl dalla necessità dt vivern~ altre an
cora. cl sarà dato di entrare tranquillamente In una. 
condizione dc~rna del nome di «eternità». 

MI san sempre studiato di mostrare come la scienza 
splrltuale o Antroposofia. non attinga. punto l'idea delle 
ripetute vite terrene do. antiche tradizioni o documenti, 
neppure buddhistici; ma come appunto al tempi nostri 
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que~~'iden debb.t neccsMriamente imporsi n 
spassionatamente la vlt!l, quale si presenta all'indagme 
splrit.uale. Voler sempUcemcnle identificare 11 Buddhi
smo ooll'idea delle ripetute vlte terrene, cl apP'U'e quindi 
una superficialità; n tutt'altro 11 nostro snardo spiri
tuale deve rivolllersi, se vo&llamo renderei conto dell'es
senza del Buddhismo. Qul debbo nuovamente ricordare 
quella legge dell'evolur.ionc che alà ci è apparsa par
lando del grande Zaratustra. e cl ha mostrato come 
l'anima umana, in LulLa lt~ sua costituzione, abbia attra
versato nel corso del tempi condizioni diverse, e come 
le vicende riferi te dalla storia, dai docwnenti esteriori, 
rappresentino, in fondo, solo una fase relativamente re
cente dell'e,roluzlone umana, mentre l'indal!'lne smrl
tuale, risalendo ad cpoc!tc prelst.orlcbe, può vedere ncgU 
uomini w1a condizione dl coscienza del tutto diversa dal
l 'odierna. Ripetiamo br!'vcmcut.c U già detto. 

rl modo come nella vltn. normale l'uomo ~~:uard!l le 
cose, le segue coi sensi, le combina col razloc1nio vinco
lato al cervello, Pcr formnrc la .;ua scienza, la sua sa
pienza della vita, tutto QU<JSto stato di coscienza c:'SSCn
z!almente intcllettuale, ò venuto sviluppandosi dn un'al
tra forma di cosclenzt\; (l'abbiamo già fatto ossen11re, 
ma oggi dobbiamo ancora r1levarlo in mOdo partlcolnre). 
L'uomo del passato, dunque, P<>ssedeva un·alLra forma 
di coscienza, e nel disordine caotico della nostra vita di 
sogno, abbiamo un ultimo avanzo, quasi un'eredità. ata
vica dell'antica chlnrovea(lenzo,, ch'era allora condi7.iono 
normale dell'anima, e ara.zle alla quale, in uno stato ln
tOl'lncdio tra veglla e sonno, l'umanità percepivt• ciò che 
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gmcc nascosto dietro aJ mondo dci sensi. Mentre oggi, 

10 sostanza. in nostra coscienza si alterna tra veglia e 
:x~nno. e la costituzione intelligente dell'nnlmn va cercata 
nc!lo st.aw di veglia, ill epoche remote ill uomini ave
mno uno stato di coscienza elle sl svolacva ln un flut
tuare eli lmnglni, 11on però insignU1cnnU come le attuali 

1111agini di sogno, ma riferentisi in modo sicuro a fatti 

0 n coso suPct·scnslblll. Da una condizione siil'atta ~ vc
nuLo svolrendosi 11 nostro attuale stato dl coscienza in
Lc:'llcLLunllstico. Possiamo dunque risalire n uno. specJo 
di cWarovenc112.a dell'umanità prtm'lrdiale, e n una !un
.. ~ evoluzione della coscienza. umana. Quell'antica so
;:ante chiaroveggenza conferiva la possibilità di perce
pire 1 mondi supersensibili, e il colleanmcnt.o col super
sensiblle dava non soltanto un sapere, ma Quel che po

trebbe ch iamarsi un appagamento intimo che veniva al
l'o.n!ma eta! mondo dello Spirito, unn beatitudine nel 
sentirsi ad esso coltellata. Poichè, come l'uomo odierno, 
neH~\ propria coscienza sensorlalc o inlcllottuo.le, è ben 
sicuro che iJ suo snngue e l'intero suo or&anlsmo sono 
composti di materie esistenti nello sonzlo fisico. cosl 
l'uomo preistorico si sentiva sicuro che 11 suo spirito e 
la sua anima erano stati 2enerati dal mondo spirituale 
ch'egU perceplvt\ at.trnverso la sua cosclenz:t ebinroveg
gente. 

Abbiamo !atto osservare, come solo presupponendo 
un tale stato prlmordìale della nostra. vita terrena, si 
possnno spiecn re certi fatti storici dell'umnnttll. che si 
palesano pure attraverso agli eventi esteriori. Anche la 
scienza esteriore si scosta sempre plit dall 'Ipotesi del-
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l'antropologia mP.terlnllstlcn del decimonono secolo, se
condo la quale, nelle epoche preistoriche, avrebbero do
minato in generale le condizioni primitive che troviamo 
oggi presso le popolnzionl più arretrate. Va arui pale
sandosi sempre Plil chiaramente, che ai Primordl dcl
l'wnanità esistevano, sul mondi dello Spirito, elevat.e ve
dute teoreticbe, che però venivano comunicate sotto 
forma d'imaglni. E ciò che si è tramandato fino a noi 
Pttraverso le~tgende e snl!'he. posslruno comprenderlo 
soltanto se glustalnentf> lo riallacciamo a una sa(lgezza 
primordiale che fluiva all'umanità in tutt'altro modo da 
come si acqulst.'l la scienza tntelleltualistl~ del tempi 
odierni. L'idea che le condl'Zioni ~ttualmcntt> villcntl 
presso 1 popoli prhnlt.lvi non rnpprcscntino le condllZioni 
spirituali dell'umanità prlmordlnle, bcnsi unn decttdenza 
dn. condizioni più alce, trova. attualmente ben scarse 
simpatie; non desta simpatia. In concezione che lo ori
gine esis tesse presso tutti 1 popoli un'alta saggezza at
t.Jntn mecUantc chiaroveggenza. Ma i fatti costringe
ranno l'umanità acl ammettere, sia pure ln via d'ipo
tesi, quello che la scienza spirituale attinge alle proprie 
sorgeml, e che la scienza naturale, Cse ne potrebbero 
rddurre le proveJ assolutamente conferma. E 1 fatt.l 
dimostreranno la verità di ciò ch'è stato esposto sclen
tlftcamentc a proposito del decorso avv~nire dell'evolu
?ione umana. - Vol~rendoci al passat.o scorgiamo dun
que nell'umanità una saaaczza primordiale e insieme un 
sentimento orirnordlale, che possiamo curatteri:lzarc co
mc wùonc chiaroveggente deal! uomini col mondo dello 
Spirito. 

lHi 

ora non è di!ncue capire, che nel lmpnsso dall'au
(lt.a costitu?ione animica, - dunque dallo stato chiaro
w~gcnt..c, - all'obiettiva percezione lntclletluale del 
mondo del sensi, possano formarsi due corrent.l. L'una 
:,1 riscontra ln modo speciale presso Quei popoli che 
avevano conservato le antiche memorie e anche gli an
tlcht l'entimentl, in guiSa da dire: «una volla l'uma
nità ora congiunta col mondo splrlt.uale, In condiziono 
di chhu-oveggenza; poi essa discese nei mondo del sen· 
fii ». Conce?.lone che, estendendosi al sentire complessivo 
dell'anima, faceVll soggiungere: «Ora siamo usciti fuori. 
J.cl mondo delle apparenze! ma questo è illusione, è 
maya l L·uomo conobbe U proprio vero essere e fu col
legato ad esso solt.anto finchè rimase unito col mondo 
spirituale». Slcchè ali uomini e 1 popoli cbe avevano 
conservato un vago ricordo dell'antichissimo stato chia
roveggente, erano compenetrati d1 mestlzla come t>er 
la nostalgia d1 un bene perduto, e tendevano a trascu
rare Il mondo dci sensi che l'uomo scorae intorno a sè 
c che U suo raziocinio può comprendere. 

Di fronte a quella corrente possiamo notarnc un al
tra, alfennatasl specie neUo zaratustrtsmo. Questa di
ceva: « Noi vogliamo metter mano a questo mondo che 
ora appena cl è stato dato! 1 Gll uomin1 che professava
no questa volontà di lavoro diretta al mondo nuovo, non 
si vol~rcvano Indietro con mestlzia. verso ClUanto aveva
no perduto; ma sentivano di doversi alleare sempre pii) 
con quelle forze, ~rrazie alle quali avrebbero potuto quasi 
perforare collo SflUardo tutto quanto Il attorniava come 
mondo del sensi: forze che lo St>lrlto può arrivare a co-
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110scl·rc nUnwcrso una contemplazione vet·amcnte 
Londlt. Questi uomini, dunque, a\·cvano l'imp·,llsn a4 

unirsi col mondo; l'impulso non a ~roardare indietro, ma 
a gunrdnre m·anl•, a lottare e a dirsi: cc Nel mondo che 
ormul cl ~ dat..1, s'int.esse quello stesso elemento divino
spirituale nel quale ern.vnn1o immersi in tempi primor
diali: dobbiurno ora ricercarlo nel monrlo circostnnte; 
dobbiamo allearci con l'elemento buono della spirltua
lltà, promuovendo cosi l'evolUZione del mondo. Tale, in 
essenza, ~ quella concezione del mondo che mosse da.Ue 
regioni sile t\ settentrione di quel territorio ove l'uomo 
guardava Indietro con mestizia verso un bene perduto. 

Cosi dunque si formò 1n India una vita splrlluale 
che si spiega In tutto e pel' tutto con la tendenza a vol
gersi Indietro verso l'antica unione col mondo dello Spi
rito. E se ponlumo davanti a noi ciò che in India nac
que come 111osona Sankhyn o Yoga, o anche come di
sciplina dello Yoga, possinmo rlassumerlo col dire, Che 
l' Indlantl si sforzò sempre di ritrovare la connessione 
col mondi dal quall era uscito, sottraendosi n quello clr
costnnto. Egll si studiava di sfuggire a tutta la trama 
che Io tmlvn colle cose esterne drl sens!. e. st{\ccondosi 
da esso. \'aleva ritrovare l'unione con le sfere spir!tunli 
dn cui si sentiva disceso. Lo Yoga è un rìcollegarsi col 
mondo dello Spirito; un uscir fuori, un liberarsi dal 
mondo del sensi. 

Solo ("razle a tali premesse sul carattere dolla vita cul
turale indtana si può comprendere come - pochi seco!i 
prima che l'impulso cristiano sorf!esse nella vita occiden
tale - appunto dall'India sfol~rorasse, come un ultimo 
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. di t.ramonLO della cultura indiana, Il grande. 
11ptci1dOlC j 

1 
t)deroso impulso del Buddha. Se anzltut.to rlconosc a-

l P 
1 

tato d'animo fondamentale ora descritto, capiremo 
l)lll o b' 

S
•tl terreno dell'India. potessero sor~~tere un pensare, 

come 
dl!•possldone di mente che scoraevano Il mondo veuna ., · 

ltltn all:L decadenza, alla discesa dalla Splrltualitò. verso 
nllusione dci sensi, verso la maya, verso quel c< grnndo 
m•r. g:,lo ingannevole» che è per l'appunto la maya. Ma 
l: ,1 1tr~\ comprensibile che le percezioni dc\ mondo cstc
rturl.' In cui l'uomo è profondamente lrreUto, Inducessero 
1 Indiano a rappresentarsl questa discesa quasi a tnppe, 
, t;radlni successivi; sicchc la conce1Jono indiana nou 
cl età una disCesa in linea rett.a, ma sco.mta di epoca in 
rpoco.. Partendo da queste vedute comprenderemo il c~

ro.ttcre profondissimo di una coltura che tuttavia dob
biamo veder soffusa dei rossi rl.flessi del tramonto; pol
chè l'Idea- Buddha si può caratterlzzn.re soltnnto lnqun
drandola In una concezione del mondo corris,pondente a 

un tramonto. 
Potremo dunque dire: l'Indiano risaliva con lo 

sguardo a un'epoca in cui l'umanità era colleaatt\ col 
mondo spirituale; poi essa decadde ftno a un dato llvel
lo, lndl rlascese, rlplombò In basso, si risollevò, decadde 
nuovamente, e tutto questo in modo che Oilll successiva 
discesa portava. sempre a. un gradino più basso. Ed ogni 
ascesa era come una concessione fatta all'umanità, af
ftnchè non fosse costretta a precipitare in un tmtto solo. 
o,ni "olt.n che una di tali epoche di decadenv..a era com
piuta. sorgeva, secondo la concezione Indiana, una fi
gura che veniva designata quale c Buddha». E l'Ultimo 
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del Buddha fu quello che s'incarnò 1n ~tama, u figlio 
del Re Suddhodaua. L'Indiano rivolgeva lo sguardo ad 
:ùcrl Buddha, dicendo: • Dal tempo in cw l'umanità Vl

.,eva ancora nelle altezze del mondo spirituale, vi !u tut-
~·uua serie di Buddha. Dall'ultimo tramonto del mondo 
in poi, sono apparsi cinque di questi Buddha, e ciò si
gnifica che l'umanità non deve precipitare nella maya 
In un'unica caduta., ma ello sempre eli nuovo dove ve
nlrle apportata una parte della saggezza primordiale a 
darle alitnentù: e siccome l'uman.!Là si muove In senso 
diScendente, tale saggez:..a vlen sempre di nuovo smar
rita; occorre allora l'avvento d'un altro Buddha pcrchè 
retbl agli uomini un nuovo dono. L'ultimo fu appunto 
U Buddha ~tama. 

Orbene, prima che un Buddha, attra.,·erso le varie 
sue vite, salga - se è lecito dir così - alla dignità di 
Buddha, deve aver !llà conseguito un'altra dignità: quel
In di « Bodhisattva ». Ed anche nel figlio del Re Sud· 
dhodana, fino al suo ventlnoveslmo anno, la concezione 
lndhlll:l non vede un «Buddha» ma un « Bodhisattva ». 
Dunque il Bodhisattva venuto a nascere nella casa reale 
di Suddhvdana, era saUto, mediante gli sforzi compiuti 
n quella illuminaZione Interiore, simbolicamente descrl~ 
tn come • lo stare sotto l'albero Bodhi :t, che sì espresse 
poi nella « Predica di Benares ». Attraverso tali proces
:<1, questo BodhisaLtva sali, nel suo ventinoveslmo anno 
n Ile dl.gnità di Buddha, e come «Buddha>> potè orma; 
trasmettere all'umanità un ultimo resto della sapienza 
primordiale, un resto che - secondo le vedute indl~ne 
- l secoli venturi potranno nuovamet1te consum11re. E 
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l
uo rumnniui sarà di nuovo discesa taut.o in fondo, 

qUHI 
elle la .saggcz:w. recata dall'Ultimo Buddha sia tutta con-
sutmtl.:\, aUora un altro Bodhisattva salirà alta digmtà. 

01 
Buddha: !l Buddha del futuro. U c Maitreya - Bud

<ìhu ,,, elle lo. concezione indiana aspetta per l'avvenire. 
consideriamo ora in che consist.csse ciò che come 

ttnLìC'n sagQ'czza compenetrò l'anìma del Buddha nel mo
!llcnLo In cui da Bodi1isattva cUvenne Duddl1a; sarà que
sto Il nùalior modo per chiarirci anche 11 slgnitìcato e 
runport.nnza dl tale ascesa dal grndo di Bodhlsattva 
(che si consei'Ue attraverso ~tll sforzi di molte vite) a 
quello di Buddha. 

una le"enda cl narra c1ò che si svolse nell'anima di 
questo BodhisnttYn. Fino al suo ventlnoveslmo am1o egli 
aveva veduto soltanto quello che poteva apparirgli nella 
reggia di Suddhodana; era stato tenuto lontano dalla 
miseria umana, nel tanti aspetti In cui essa penetra nel· 
la vita, contlnuamente ostaeolandone e spezzandone n 
corso fecondo. Cosi Il Bodhisattva crebbe contemplando 
della vita solo 11 Jato fecondo, il dlvenlre; lo contempla
va però con la sua coscienza d.i Bodhisattva. vale n dire 
con w1a coscienza tutta pervasa d'intima saggezza, frut
to delle sue antecedenti vite terrene. Poi, (la leggenda 
è ben nota e basta rlcordarne l'essenziale> es:ll usci dalla 
reggia e vide una cosa che non aveva mal visto prima, 
cioè Wl cadavere. E il cadavere itl rivelò che la morte 
prende U posto della vita, che la morte subentra alla 
vita, alla fertile Vita !leneratrice c feconda. Poi gli sì 
offerse alla vista Ull infermo; alla salute vide sostituirsi 
la malattia. Scorse indi un vecchio stanco e barcollan· 
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te: vide la vecchiaia seguire alla fresca. giovinezza. Dob
biamo renderei conto del fatto ch'egli, destinato da 
Bodllisattva a diventar Buddha, vedeva tutto ciò con la 
sua coscienza d.i Bodhisattva; vedeva in mezzo al dive
nire permeato di saggezz!t, l'elemento distruttore d<>lla 
vi~a. Ciò infiuì sulla gr;Lndt:: anima di lu! cosi da fargli 
dil"e: «La vita è permea t:>. di dolore >>. Questo narra la 
leggenda. 

Trasferiamoci quanto più possibile nel punto di vi
sta. del Buddhismo, nel ptmto di vista del Bodhisattva. 
Gotama che, con alta saggezza <certo ncn ancor giunta 
a sun pien::t coscienza. ma vivente in lui) aveva pene
trato sin qui solo il fecondo di venire della vita; asser
viamolo mentre ora volge lo sguardo alle rovine del
l'esistenza, all'elemento perituro, e comp1:enderemo come 
in virtù di ciò che a ve va preparato la sua presente esi
stenza, l:t grande anima del Buddha dovesse dirsi: 
«Quando abbiamo raggiunLo la saggezza, il sa.pere, questo 
sapere ci conduce all'idea di un continuo fecondo dive
nire, e questa s'impone alla nost.ra anima. La saggezza 
dunque <:i dà l'idea del fecondo divenire. Ma quando ci 
volgiamo a contemplare ll mondo. ravvisiamo in esso 
a.nche l'elemento distruttore: la malattia, la vecchiaia, 
la morte. Orbene, non possono essere la saggezza, il sa
pere, quem che introducono nella vita la vecchiaia, la 
malattia, la morte: dev'essere altro. Dunque - cosl for
se diceva il grande Gotama, (o meglio «sentiva», poi
chè non era consapevole della sua coscienza di Bodhi
.sattva) - dunque, possiamo essere permeati di saggez
za, Possiamo trarre dalla saggezza l'idea del fecondo di-
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venire: ma la vita ci mostra la distrUZione, la malattia, 
la morte e ~li altri elementi deleteri che in essa s'insi
nuano. qui rimane dunque da riconoscere qualcosa che 
il Bocihisattva non riesce ancora a comprendere intera
mente. Il Bodhisat.tva ha attraversato vite e vite ha 
usato delle tante sue incarnazioni per accrescere ~em
prc più la sua saggezza, così da riuscire a considerare 
la vit-a da punti di vista più elevati. Ma quando, uscito 
dalla reggia, gli si para davanti la vita reale, l'essenza 
<ù questa vita reale non è ancora compresa da.Ua sua 
coscienza. Il sapere, la saggezza che di vita in vita an
diamo accumulando in noi. non possono dunque, in con
clusione, condurci a comprendere i veri e prop1··i segreti 
dell'esistenza;· questi devono risiedere altrove, oltre quel
la vita che viviamo nelle ripetute incarnazioni. 

Quest·ictea di venne feconda nell'anima del grande 
Gotama e lo condusse a quell'illuminazione che venne 
chiamata « l'illuminazione sotto l'albero Bodhi». In quel 
punto gli si fece chiaro che noi siamo in un mondo di 
maya, di illusione, elle viviamo tma vita dopo l'altra in 
questo mondo della maya o dell'illusione, al quale perve
nimmo uscendo da tmo stato spirituale. In questa vita 
possiamo salire, in quanto allo Spirito, a gradi sempre 
più elevati, ma per quante incarnazioni si attraversino, 
per quanto il vivere accresca la nostra saggezza, non 
possiamo, con ciò che l'esistenz-a ci ofire. risolvere il 
grande problema che la vecchiaia, la malattia, la. morte 
ci presentano. Gli apparve allora che l'insegnamento del 
dolore doveva essere per lui anche maggiore della sag
gezza di un Bcdhisattva. E la sua Illuminazione consi-
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stel~c In ciò ch'e~:rU si disse: Dunque. ciò che si dìf. 
rond<' n~l mondo della maya o dell'Illusione. non è sag
C1'7ta vera; lo è tanto poco che. neppure dopo molte vi
te, noi riusciamo a su1aere da quest.a. esistenza esteriore 
um\ comprensione del dolore: nè dalla sofferenza. dal do
lore riusciamo n Hbcrarci. Dunque Ln questa vita este
riore è intessuto qualcos'altro che s!ugge alla saggezza, 
che sfugge a ogni sapere. 

Ne consegui che 11 Buddha Iu spinto a ricercare in 
un elemento privo di salutezza ciò che lntesse neUa vita 
la vccchlt\la, la malattia. la n1orte. Non la saggezza di 
questo mondo può dunque esercitnre un'azione llberatri· 
ce: ma qualcosn di ben diverso. che non può trovarsl in 
questo mondo. che può consegtùrs1 soltanto quando cl si 
ritiri del tutto dnl mondo dell'esistenza esteriore, rtove le 
rinascite seauono alle rinascite, le Incarnazioni alle in
carnazioni. Cosi, da questo momento in poi, il Buddha 
scorse nella «dottrina del dolore», l'elemento fondamen
tale necessario all'wnanltà pe1 suo ulLerlore progresso; e 
rnvvlsò la cagione che promuove U dolore nel mondo. in 
un elemento scevro di SllllllCZZn, ch'e~rll chiamò la sete 
d'esistenza, la sete priva di saggezza. Da un lato la 
saggezza. dnll':tltro la sete d'esistenza, destitUito. di sag
gezza: ceco ciò che Lndusse U Buddha a concludere: 
« Dlmque soltanto l'affrancamento dalle rinascite, dalle 
\lt.e terrene ripetute, che. come abbiamo visto, neppur 
nella suprema saggezza valgono ad affrancarci dal do
lore. questo soltanto può redimerei, condurci alla salvez
za alla vero libertà umana ». E perciò u Buddha meditò 
sm mezzi atti n. condurre l'uomo fuori del mondo nel 
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:1ualt.l si susseguono le sue rincarnazioni, c o farlo pene· 
tr:t rc In quello ch'e~tll chirunò «Nin;cma ». Poroln sulla 
qunle vogliamo intenderei, a fine d'evitare 1 concetti us· 
,u.rdl e !untastici Che spesso se ne hanno oggldi. 

Qutù mondo è mo.i questo Nirvana, nel quale deve 
,·ntrar~ colUi che nello\ vita è giunto a estinguere in sè la 
-ete d'esistenza. sicchè non brama più di rinascere? SI 
può tndlcnrlo soltanto col dlre: Secondo il Buddhismo, 

11 vero mondo della 1·cdenzìone, della beatitudine, non può 
\·enlr definito mediante alcun concetto che in qualslvo. 
~ha modo provenga da ciò che percepiamo Lntomo a noi 
nel mondo dei sensi.. dello spazio, dell'esistenza. fisica Ln 
genere. Tutto quanto percepiamo nel mondo dello spa
zio, nel mondo fisico, può darci soltanto ciò che non con· 
duce alla lìberazlone; e quindi nessun predicato può ve
Jùr attribuito al mondo in cUi l'uomo cercn. 1.\ propria 
libcruz1one. Fate dUmlUe tacer<J 1t1 voi tul.~i i predicati, 
Luttc le pal'Oie che l'uomo può cscotJ;itare per descrivere 
oggetti del mondo esteriore: di tutto clò nullo. esiste nel 
mondo della bent.ltudlr.c. Non vi è possibUILà di Cormarcl 
una rappresentazione del mondo in cui penetra colui elle 
ha superato le rincarnazloni; si può lndlcarlo soltanto 
con un termine negativo: esso non è nulln. di ciò che 
percepiamo nel mondo cirCOstante! Diamogli dunque sol· 
tanto unn denominazione negativa e diciamo: « Colul 
che avrà spento hl sè tutto ciO che quaggiù lo lega 11.1· 
l'eslsten1.a. snprà quale sia l'altro esistenza, quando en· 
trerà In q•1el mondo che qUi può avere soltanto una de
nomlnar.ion(' negativa: « Nlrvana ». 
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D Nlrvana é dWlque, pel Buddhista, un mondo che 
nessuna delle nostre parole è Idonea a definire. Non si 
tratta d'un « nient.e ». ma d'unn eslslenza cosi piena, cosi 
completa, cosi rlcolma di beatitudine, ch·e~li non trova 
parole adeguate a definirla: Lnnto poco il «Nìrvana » si
gnifica il nulla! Con quest.o abbiamo ~rià afferrato la vera 
essenza del BuddWsmo o del suo atteggiamento. Dopo la 
Predica di Beunres, dovo per la prlm.'l. volta trovò espres
sione la dottrina del dolore, tutto quello che conosciamo 
intorno al Buddhismo è perraso dallo. conoscenza del do
lore della vita, e dalla conoscenza d! ciò che al dolore 
conduce: la set.e d'esistenza. Il Buddhismo ripete quin
di che una sola cosa può portsr l'uomo al progresso: la 
liberazione da quell'E'$ìstcnza che s! svolge nelle rincar
naziool; e, nel sentiero della conoscenza, indica 1 mezzi 
Per giungere o!Lre la sa~ree:z.za terreno. ed entrare nel 
Nlrvana; In alt.z·c parole, mosL1·u all'uomo il modo d'Im
piegare le rinascite terrene cosi da superarle ed esserne 
alla !ine libcmto. 

Se, dopo esposto astrJ.Ltamente il pensiero fondamen
tale del Buddhìsmo, cl volgiamo a considerarne la vera 
essenza, osserveremo quanto sia singolare il mOdo come 
esso guarda all'imalrine complessivo. deu··uomo, l:o!.1n 
dolo, considerando unicamente 11 suo destino e le sue 
méte, In quanto egli sta nel mondo come singola perso
nalità. E come potrebbe pensare altrimenti una concezlo· 
ne del mondo eretta sulle basi di cui abbiamo detto pri
ma, originato cioè dal concetto fondamentale che l'uomo, 
disceso dalle altezze spirituali, si trova ora in un mondo 
d'Illusioni, da cui In saggezza di un Buddha può, di tratto 
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111 tratt.o, Jlberorlo, conducendolo Però - come fece l'ul· 
timo Buddha - n cercar di liberarsi dall'esistenza terre
m~? come potrebbe un pensare, un scnLlre suratto. pro
spettare la méta. dell'esistell7.a umana, altrimenti che 
mostrando l'uomo come un essere Isolato di fronte a 
quanto lo clrco11da, dato che l 'lmmaelne dell'esistenza 
su etti si basn tal concezione rappreteut.n Il decadimento, 
e lnsegnn, che l'evoluzione terrena è \UU\ continua dlsco
:;o? Riesce quindi nn che molto singolare e significativo 
u modo come lo stesso Buddha rlcercn l'llluminnzlone; 
e solo comprendendo il carattere speciale di questa illu
minazione. si potranno intendere il Buddha e il Bud
dhismo. 

n Buddha cerca J'illUlllÌD!ll'Jone n1ll'isolome11to tota/4. 
Egli si ritira in solitudine, e cosl, In un completo isola
lllento, deve superare tutto ciò eh' si è venuto conqui
stando di viVI. In vita; dallu for:.~a dclln sun propria ani
ma deve prorompere la luce catm<·c d'llluminarlo sul 
mondo e Il\ miserie del mol1Clo. I. Dudclhn se ne sta 
tutto solo In nttesa del momento dell'illuminazione In 
cui, pogglnto unicamente su sè stesso, all S3ril dato ri
conoscere che le meloni del dolore umano lriacciono nel 
singolo individuo, nelle'\ sua brama di rinascit:l, di rln
cornnzione: che 1:\ sete d"esìstenza, quale vive nel sl.n
golo uomo, è causa del dolore gencrnle. di tutto ciò r.he 
nglsce nel mondo come forzn dl'itru~l!vn, 

Non si può comprendere questn singolarlssima. illu
minazione e clott.rlnn del Buddha, se non le si contrap
pone ciò che si presenta invece nel Cristianesimo. Sei
cento :mnl dopo l'apparire del Ktande Buddha, sorge 
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qm1icosa ai affatt.o diverso, che a. sua. volta caratterlZZil 
la posizione dell'uomo nel mondo, in mezzo a tutto quan
to lo circonda. Ma como la cnratterizza? Diciamolo con 
parole astratte: La. dottrina buddhistica dà alla cons.
dcru:c:ione del mondo Wl carattere di «non storici Là»: e 
Vt.-tllnmo Infatti tutta la coltw·a orientale contrassegnata 
da tale carattere. L'Oriente vede susseli"Uirsi le epoche 
del Buddha. «Storia», oorò, non è 11 discendere da unu 
data altezza a gradini inferiori, slbbene è una tendenza 
ascensionale, alla conquista di una. determinak1. méta. c 
la possibilità di congiungersi col mondo intero, con 
quanto ha preceduto e con quanto 5e!rulrà. Questo è 

«Storia». Ma il buddhista se ne sta solo e isolato, fon
dandosi unicamente sulla sua esistenza oarticolare. c 
vuoi trovare in que.sta le forze che lo redimano dnlln 
sete d'esistenza, liberandolo cosl dalla serìe delle rlnn
sclLe. Diverso è il modo come sei secoli dopo, nel Orl
sLinne.simo, !"uomo sta di fronte all'evoluzione complcs
slvrt clell"umanltà. E, lnsclnndo ora da parte quel prc
ccmcetti che dominano In larr.ra. misura, potremo cara~ 
tf'rlzzare !"idea cristiana nel modo seguente: 

In quanto poggia sulle Idee dell'Ant:Co Tescame.lt''. 
Il Cristianesimo, per mez?.o delle lmagini grandiose della 
Genesi. ci richiama a un'wnanJtà Primordiale che si tro
vava di fronte ai mondi spirituali in un rapporto diverso 
da quello subentrato pii) tardl. Ma poi sorge il tatto spe
ciale che determina u i"rande divano tra il modo cristia
no e 11 modo buddhistico di nll'rontare il mondo. Il Orl
st!nno può dire : a cagione dell'attuale costituzione della 
mia anima. vivono in me una Slllle"czza, una sapienza, 
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umt prutlcn di vita, detennina.te dal modo come osservo 
il mondo del sensi e lo sintetizzo con la mia rn~:ione. Ma 
. posso rll;allre n una condizione anlmlca, propr;a alto 

rumnnttà pre1storica, in cui le anime vivevano in uno 
stato diverso. Ebbe luogo allora tm evento che non può 
de!lnirsl soltanto, nel senso buddhistico, come discesa 
clcll"uomo dnllc a ltezze divino- spirituali nella mo,yA. o il

lusioni! etei sensi; ma che deve venir descritto colla gran
dwfia, sebbene spesso ancora !ralntcsn. lmnt:lne della 
<c t·adutn nel peccato». Comunque si vo~:ua pensare m
tomo a questa caduta nel peccato, blsOilna pur arnme~ 
tcrc una cosa, e questa è suffl.centc per ciò che qui vo
!!:liamo chiarire, e cioè che l'uomo sente In tale caduta 
un ratto thc lo coucerue, che lo Induce a dlrsl: Le forze 
che oggi alllscono In me, come uomo, e che sicuramente 
110n si sono sviluppate isolatamente In me, rlsnljO\"ono a 
nn pnssato lontanissimo, e in quel passato partecipa
rono a un evento lt cu,gione del quale, l 'mnanltl\ a cui 
appartengo, non soltanto è discesa. mn nel discendere 
contrasse col mondo un rappol"to diverso da quello che 
0 vrcbbe dovuto stabilirsi come conse~eucm.a delle con
dizioni precedenti. su questa china, attraverso una colpa 
sua propria (colpa precoseiente>. l'umanltil, dall'altezza 
primiero, è caduta in bass::>. Non si trotta dunque, come 
nel Buddhismo. d'una semplice disces.-t. ma d'una tra
sformazione del sentimento che non si sarebbe verl1ìcata 
se fossero perdurate soltanto le condizioni anteriori. 
Poich~ ora In costituzione dell'l'~nlmn umana è soggia
ciuta a una tentazione. Quindi, se l'uomo penetra dalla 
supcrf!clc del Cristianesimo nelle sue profondità. egll 
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volge indietro lo s10uardo a una condizione dell'anima, . · 
che fu bensì superata nel corso della storia, ma della. 
quale deve dirsi: Questa condizione dell'anima, che ope. 
ra in me quale elemento subcosciente, per effetto di un 
evento accaduto in tempi primordiali, è diventata tutta 
diversa da come avrebbe dovuto essere. 

Di fronte al mondo il Buddhista dice: «Dall'unione 
in cui mi trovavo col mondo divino- spirituale, sono sta
b trasferito fl,lori, nel mondo fisico in cui mi trovo ora, 
e nel qnale mi si presenta soltanto maya o illusione». 
Dice, invece, il Cristiano: <(!o sono disceso in questo 
mondo; se vi fossi disceso soltanto nel modo rispon
dente alle condizioni anteriori, avrei potnto penetrare, 
dietro alle apparenze sensibili, dietro all'illusione, fino 
alla verità dell'essere, e sarei sLato in erado di trovare 
dovunque il giusto e il vero. Ma siccome la. mia discesa 
si effettuò in un modo non corrispondente alle condi
zioni primiere, cosl io stesso, per causa mia, ho ridotto 
questo mondo a tm'illusione. «Da che dipende che que
sto mondo sia illusione?>> chied~ il Buddhista; e rispon
de: «Dipende dal mondo!» Il Cristiano chiede a sua 
volta: «Da che dipende che questo mondo sia illusio
ne?» e risponde: «Dipende da. mel» Io stesso, la mia 
facoltà conoscitiva, tutt•t la mia costituzione anlmlca 
mi hanno posto nel mondo in guisa che ormai non vedo 
piCt ciò che è oriainario, e le conseguenze delle mie 
azioni non appaiono sempre feconde, nè i miei intenti 
facilmente effettuabilì. Io stesso ho gettato sUl mondo il 

velo dell'illusione J>. - Ben può dire il Buddhista: «Il 
mondo è la grande illusione, dunque io debbo superare 
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.1 mondo! JJ - Ma il Cristiano deve dire: «Io fui coll: 
~<t Lo nel mondo e qui debbo trovare la mia méta JJ. 6 

50 la scienza. dello Spirito conduce l 'uomo alla conoscen
. .. d c.:llc viLe terrene ripetute, egli può sentire di doversi 
~- · •t n·iova.re di queste per conseguire la méta della sua Vl a. 
~ li sa che se ora il nostro s~:uardo vede tm mondo pie-

g ct1· dolore e di errore, si è perchè noi stessi ci siamo !)O 

allontanati dal no.stro destino originario, perchè gli 
s"u<ll'di nostri, le nostre azioni, hanno per no.i trasfor
~~~aw in maya il mondo circostante. E sa pure che non 
dobbiamo allontanarci da questo mo11do a fine di perve. 
Pire alla beatitudine, bensì sunerare il male fatto a not 
s~essi, per effetto del quale il mondo non ci appare più 
nella sua vera forma, ma come illusione; superarlo cosl 
da poter ritornare al nostro destino originario. Poichè 
alla base dell'uomo sta un uomo superiore. Se quest'uo
mo superiore, profondamente nascosto in noi, guardasse 
il mondo, lo riconoscerebbe nella sua verità. e non tra
scinerebbe l'esistenza nella malattia e nella morte, ma 
condurrebbe in salute e li:"iovanile freschezza una. vita 
pet·petua. Quell'uomo superiore, noi stessi lo abbiamo ri
coperto di un velo, pel fatto d'essere stati congiunti _.1 

un evento dell'evoluzione universale che continua ad agl
re in noi, e ci attesta che non siamo isolati, che non 
veniamo spinti alla rinascita dalla sete d'esistenza del 
singolo individuo, ma siamo partecipi dell'umanità in
tera e di un peccato primordiale inerente a tutta l'u· 
manità. · 

0 Così il Cristiano si sente inserito nel decorso stonc 
dt tutta l 'umanità e si sente .con essa collegato, collegato 
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st.ot·lcomeme. E Q'Uarda verso l'avvenire, pensando: lo 
devo rlconqUisl.armi ciò che in me fu nascosto come da 
un velo, n cn&:lone della discesa dell'umanità. Non debbo 
cercare Il Nlrvana, ma l'uomo SUPeriore in me. Debbo 
ritrovare la via che mi riconduca a me stesso; allora u 
mondo che lni circonda non sarà più illusione, ma sarà 
U mondo In cui riuscirò, attraverso la lnla stessa opera, 
a vincere U dolore, la malattia e la morte. Mentre dun
que Il Buddhista cerca l'affrancamento dal mondo e 
dalle rinascite, combattendo la sete d'esistenza, u Cri
stiano cerca l'aJTmncamento dall'uomo inferiore e u ri
svea-llo dell'uomo superiore (da lUi stesso ricoperto d'wl 
velo), a fine eU vedere U mondo nella sua verità. E v'è 
un contrnsto come dal nero al bianco, tra la saggezza 
buddhistica e la parola piena di significato di Paolo: 
«Non lo, nlf\ il Crlsto In me». In tale parola ravvisiamo 
quella cosclenzn più profonda che agisce in noi, e con 
essa cl <'allochiamo nel mondo come individui umnni. Il 
Buddhista dice: L'uomo ~ disceso dalle altezze splrltualt, 
n ciò spinto dal mondo, dunque occorre vincere il mondo 
che gli ha Inoculato la sete d'esistenza.; da questo mondo 
occorre fUiilre! Ma U C1·istlano dice: No, non dipende dal 
mondo se io sono ciò che sono! dipende unicamente da 
mel «Dunque, come Cristiani, cl collochiamo nel mon
do colla nostm coscienza solita, ma sotto questa co
sclen?~'\, nella nostra personalità, nella nostra individua
lità, opem qualcosa che prima esist-eva come coscienza 
chlaro,•cggente. lmaginatlva. Dotati un t-empo di questa 
cosclellUI, In essa errammo, e se vogliamo raggiungere 
h mlit< dcll'e.o;l~ tcm.a , occorre rit>arare a quell'errore. 
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c ome l'uomo già avanzato in età non deve dirsi: Bo 
pcct ltlo m gioventù. ma non è giusto ch'io sconti ogiJi 
tJII''nto fec1 da. giovane, prima dl possedere la mia co
.,1.1rn?a n~tuale; così anche l'uomo dl adesso non deve 
,11re. sarebbe Ingiusto se colla mia coscienza attuale, do
vr~:;l rimediare a quello che ho commesso quand'ero io 

uno sl!\1.0 dl COSCienza differente, che non ho olù, e ch'è 
, 1,1to sosLitulto dalla coscienza intellettuale. L'uomo, pe

ro. può riparare al suo fallo, solo se in lui sorge la volon
r il d ·uma.lzar:;j con l 'Io in cUi vi ve oggi, dallo stato dl co
~dcnzu presente, verso quell'Io superiore, caratterizzato 
d; t l detto di Paolo: ~e Non io. ma U Cristo In me; cioè 
1111.-1 coscienza superiore in me!» n Cristiano deve dirsi: 
sono disceso a condizioni diverse da quelle prestablllte 
al principio, cd ora devo risalire. Ma devo risalire, non 
mediante t· Io che ho ora, bensi mediante unn forza che 
può penetrare in me e mi condurrà oltre l' ;Io consueto. 
A ciò posso pervenire soltanto se non io n.gisco in me, 
mn vl agisce U Cristo, ed Esso mi riconduca in alto, là 
dove non vedrò più il mondo rivestito di mn.ya o Ulu· 
slone, ma nella suo. realtà vera, e dove le for7.e che han· 
no portato nel mondo la malattia e la morte potranno 
venir superate dall'azione che in me dispiega Il Cristo. 

n modo migliore per comprendere U Buddhisnto nel
la sua Intima essenza, è dl confrontarlo coll'intima es
senza del Cristianesimo. Polcbè allora si comprende' 
pcrcbè nell' «Educazione del genere umano» dl LessinR, 
possano trovarsi le parole: «Non è forse mia tutta l'e
t.emlt.à?,. vale a dire: se io mi val~ro del susseQ'Uirs1 
delle Incarnazioni per vivificare sempre Più ln me la 
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forZI\ del Cristo, a rriverò n quello a cui ogil uou posso 
arri\'are, perchè io st&so nù sono ravvolto d'un veiJ: 
arriverò alla sfera dell 'Eterno. Al sole del Crlstlaneshll.:J, 
ridea della rincarnazlone apparirà iu ben altro splen
dore. Ma quello che hr.po1·ta non è tanto ridea della 
rincarnaziollC, la quale, come verità scientifico- spiri
tuale sarà, in avvenire, sempre più conquislat.a dali:~. 
civlllò. cristiana. Quello che importa è cho 11 Buddhl
SJno, Per sua natura, deve rendere U mondo resoonsa
bile dell'essere l'uomo caduto nella maya o illusione, 
men~re il Cristianesimo ne rende responsabile l'uomo 
stesso, quale essere umano, e pone nel nucleo inlerlore 
di lui l proces.sl atti a farlo risalire verso b u re:len
zionc ». Quest.'l però, nel significa t? criRtiano. non è solo 
« redenzione». ma « risurrezione>>. poichè l'lo viene In
nalzato ad un Io superiore, quello da cui l'uomo è di
sceso. Il Bucldhh;l!l vedo nel mondo una colpft primol·
diale, si sente semplicemente collocato in esso e vuoi es
serne liberato: il Cristiano Invece è alle !)rese col suo 
proprio peccato originale e vuoi parvi riparo. Questo è 
Wl pensare storico; qut l'uomo ricolle!la la propria esi
stenza a un fatto primordiale compiuto dall 'umanità e, 
d'altro canto. a un fatto dell'avvenire. che si verificherà 
qunndo egli sarà arrivato n compenetrare tutto u suo 
essere dello splendore e della luce dell'Essere cho de
signiamo col nome dl Cristo. Da ciò detiva altresl che 
il Cristianesimo non pone nell'evoluzione del mondu unn 
serle di BuddhA rhe si susse&"uono, e ripetono, vorrei 
dire. non storicamente, lo stesso fatto d! epoca ln 
<'POCa. ma pone w1 evento unico, avvenuto unn volta 
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.;t.illPI'I.! llC'll'evotw.tone delrtunanità. E mentre U Bu~

dit•S••'· n:de Il suo Buddha, seduto sotto l'albero Bodhi, 
·.-Jn' nlflllwnlnaztone, quale Individuo slnlòtolo, 11 Cri

l-oliano vede scendere dalle vasLI~à del Oosmo l'lsph·azione 
ddi() Spll·ito unl\•crso.lc su Gesù dl Nl\:'.nrct.h, ctò che 
n11mglne del battesimo di Glovanru nel Giordano ci 
rappresenta con a!Lrettanta mlmedìatezzn., come rmu
n Jinu~ione del Dudclho. ci vlen mostrata nel Buduh:\ se
d·tto sotto l'albero Bodhi. Vediamo COSI 11 Buddha, 
dtiuso nella propria :mima, scdN·e sott.> l nlbllrù BoJdhi, 

11·Pnt.re Gesit di Nazareth, dritto nelle ncttue del Gior
ù:tn'>. riceve dall'alt:> l'Essenza dell'universo e se ne com
penetra; ciò che vlen sinlbolicamente rappresentato nel
l'imngine della colomb•'l.. lo Spirito che discende ad im

mergersi In Lui. 
Dall·azlone del BudcU1a giungo nl sea•1ace li mouito 

di spegnere la sete d'esistl·n7.l\, dì smd1cnrs1 dalresi
s~cnza terrena e di scguirlo In quei mondi che nessun 
allributo terreno nrrlva n descrivero. Dall'aziono èlel 
Cmto, Invece, irradlu pel Cristiano qualche cosa che ri
meclla ul rallo dell'umanità primordiale. Il Orlstiauo 
sente che, se l'influsso spirltualc del mondo nnscosto 
dietro a quello fisico, riescirà a dlvent:tre t.anoo pos
!'ente nell':mtma sua quanto lo fu in QUella del Cristo 
medesimo, llli sarà dato recare nelle sue tncamazìoni 
avvenire t'elemento atto a tradurre scmnre più In ve
rità u detto dl Paolo: «Non io, ma. Il Cristo tn me!» 
l'elemento r h.e gndatameute lo risollevexà a quel gra
dino da cui dovetle discendere. Perciò ò tanto commo
venLe se"tlr narrare come Il Buddha dicesse al suoi 
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discepoli più intimi: «Ecco, lo vol~o lo sguardo indietro 
oUe mle vite precedenti e leggo In esse Pagina per Pa
gina, COOle In un llbr<.l aperto: veggo wta vita dopo l'al
tra, q~all le ho attraversate; In ciascuna d 'esse mi sono 
costrutto un corpo fts.ico In cui il mio Spirito visse come 
In un tempio; ma ora so che questo corpo, entro li 

quale sono diventato «Buddha>>, sarà l'ultimo mio cor
po>>. Indicando poi Il Nlrvnnu, In seno al quale doveva 
ontrorc, proseguiva: «Già sento schiantarsi le travi e 
crollare gli stipiti, sento che u corpo fisico è stato co
struito per l'ultima ,·olta cd ora verrà tot-almente distrut
to ». Conrrontlamo queste pa.role con quelle del Vanr:elo 
cl1 Giovanni, dove il Cristo accenna anch'Egli alla sua 
dlr>tora In un corw esteriore, cUcendo: o: Demolite quel!to 
tempio, ·e al terzo ~!orno lo lo rldrizzerò ». Concezione 
diametralmente opposta! vale a dire: o: ro vo2u0 rare 
qualcosa che possa rendere vivo e fecondo tutto quello 
che attraverso all'umanità primordiale venne da Dio, il 

si riversa nell'universo e In noi>>. Parole che esortano 
Il Cristiano a vivere sviluppando, attraverso alle ripe
tute vi_te terrene, tutte le fone che realizzano il detto: 
«Non to, ma il Cristo in mel» Rendiamoci conto però 
che il Cristo annetteva un shmlflcato eterno alla ri· 
costruzione del tempio del corpo, e alludeva alla pen~ 
trazione delle forze del Orlsto in tutti coloro che sen
tono di far parte In tal modo dell'evolUZione comples
siva dell'umanità. Dell'evento che Indichiamo come Im
pulso del Cristo. non ci è dunque lecito parlare come 
se, nel rorso dell'evoluzione dell'umanità, esso dovesse 
comunque ripetersi Il Buddhista che pensi rettnmen~c. 
riconosce una serle di Buddha che si susseauono, un 
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ripcLcrsl dl epoche terrene, li cui decorso ha, in ultima 
~nullsi, sempre lo stesso significato. Il Cristiano invece 
riconosCé un evento remoto rappresentato dalla <c caduta. 
nel peccnto ongtnale », e de>e quindi riconoscere anche 
U·l alt.ro evento untc;>, il Mistero del Ool~rota, che è Il 

ro·. esci o di quel primo evento. E chi (como spesso è ac
raduto nella storia dell'umanità, ed anche ora minaccia 
dl accade1·e) volesse affermare la posslbllltà. di una rloe
ttzlone dell'avvento del Cristo, mostrerebbe soltanto di 
non comprendere quale sia la vera essenza di una con· 
cezione storica dell'evoluzione. Vera «Storia » è quella 
che si svolge diretta da un determinato punto. Come 
la bUancla deve M'ere un punto di C(luilibrio, e Il brac
do della blln.ncia, al quale stanno appesi l due piatti, 
de\'e avere un punto di appoggio, cosl nella concezione 
storica dell'e,·oluzlone wnana deve esservi un evento che 
abbia luogo un'unica volta, in modo che su questo avve
nimento unico s'imperni tanto l'evoluzione storica pas
sata quanto quelln. avvenire. E chi pnrlasso di una ripe
tizione dell'avvento del Cristo. direbbe cosa altrettanto 
assurda, quanto chi sostenesse che il braccio della bilan
cia possa venir sorretto da due punti. n !atto che la sag
gezza orientale cl parla di una serle d'lndlvldualltà 
analoghe tra loro e susse~tuentlsl, - come l numerosi 
Buddha - questo !atto appunto cl mostra la cll1ferenza. 
tra la. concezione orientale e quella che l'umanità si è 
venuta conquistando nel corso dell'evoluzione, e che si 
è affermata In Occidente con l'Impulso· Orlsto, uno ed 
unico. Chi volesse oppugnare questa unità e unicità del
l ' Evento. Cristo, oppugnerebbe insieme la posslbllità di 
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una ver:t storia dell'evolUZione umana, ossia non capi
rebbe propriamente che cosa è vera «Storia». 

Dunque, la coscienza che l'uomo singolo ~ viva parte 
dell'umanità totale, che un senso attraversa l'evoluzione 
dal principio alla fine, ch'<'~sn non é un Se:J11P~1ce ripe
tersi della medesima cosa; questa coscienza, ueJ suo va~ 
!ore Più profondo, e al contempo coscie:JlZa crlstiR.nn.; 
appartiene al Crist.lanesimo c non può venime separa
ta. n vero progresso compiuto dall"mnanità nel corso 
del suo sviluppo, sta nell'essere avanzata dall'antica con
cezlOne orientale alla conce-Lione nuova; dalla non sto
ricltà alla storlclt.à; dal veder<:, neali eventi unhw~;nli, 
un eterno sempre uguale ~rirare dJ ruote, alla convmzlo
ne, ben diversa, che nell'Insieme dell'evolUZione unu.nu 
riconosce un SJgnlficato che tutta la pcrmde. 

Cosl, ln dottrina delle vite umane ripetute acquista 
solo d:1l Crlstlnneslmo il suo sh~nlncato reale. Po1chò orn 
possiamo dire: L'uomo vive rh)oLutamente sulla Tena, 
pcrchò Il signiflcnto dell'eslstenzn terrena deve venlr~ll 
lnstillato rlpetutamente, e con Olfni nuova vita terrena 
gli si rivela un nuovo slgniOcnlo dell'esistenza. Lo ~;forzo 
e l'anelit.o al progresso non appartengono soltanto .lll 
sb1golo uomo, ma vi è un SIJ.mtllcato nel cammino 
dell'umanità Intera alla quale cl sentiamo colle~atl. E 
l'Impulso- Cristo, che sta al centt·o dell'evolUZione ter
rena, mostra che, nel guardare verso il Sole spirituale, 
l'uomo può diventar cosciente di Questo suo rapporto 
con l'umanità, può diventar cosciente, non solo del rap
porto con un Buddha che Il' li dice; «Redimiti! » ma del 
proprio collegamento col Cristo, con Colui che ha com· 
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pll•to ra;oJonc che rimedia alla dlsecaa dell'uomo sim
wiegg~nt.a nellt\ «caduta nel peccato». Non potremm.> 
rilevare meglio l cnratr.eri deJ Buddhl!mo, s~ non riscon
tr.wdo In esso gli splendori dì una conceZione universale 

111 suo LrRmont.o, la quale nel Gotnma Buddha cetta. un 
ultimo, grandioso, possente bagliore. La nostra reveren
z~t per quel Grande non ne esce sminuita; anzi vene
rl.'\mo ln lui l'alto Spirito che ancora una volta suscita 
sulla terra quel sentimento per cui l'umanità prende co
scienza del proprio rapport.o colla sn~r~rezza primordiale, 
c che colla sua voce getta un richiamo verso il passato. 
1\ln sappiamo, d'altro canto, che l'Impulso- Cristo cl ad
dita vigorosamente l'avvenire, e ch'esso è destinato a 
compenetrare di più 1n più le anime umane, nf!lnchè 
comprendano che, non la liberaZione dall'esistenza terre
na, mn solo lo. su t resurrezione e trnsfir:uro.zione, po

tranno dare Ltll'eslstenzo. ten·ena li suo vero slgnlftcato. 
Non conviene t·iccrcare l'elemento uLtlvo nelln vita 

degli uomini, soltanto nei do~rnu, nel concetLi e nelle 
Idee. Giudicando a questa stregua., molti potrebbero pre
ferire U Buddhismo al Cristianesimo. Occorre invece ri
c.ercare l'essenziale negli impulsi, nel sentimenti che dan
no all'evoluzione dell'umanità U suo slll'lllficato. Per cul 
potremo dire: VI è nella nostra epoca qualche cosa che 
a molti spii'IU può lsoirare una certa simpatia pel Bud
dhismo; moltl del nostri contemporanei sono davvero -
vorrei dlre - « buddhistlcamente intonati». In Goethe 
questa Inclinazione al Buddhismo non v'è ancora. Egli, 
col suo amore nlla vita, col suo convinto sentimento che 
nen·e~lstem!t\ esteriore è lntessulo lo Spirito dn cui ha. 
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origine lo spirito dell'uomo. cercnvn sollievo all'angustia 
dell'ambiente che lo tormentava, durante il suo primo 
soggiorno a Weimar, nell'osservazione del mondo ester
no, movendo da una pianta all'altra, da un minerale al
l'altro, do. un'opera d'arte all'altra, alla ricerca dello Spi
rito dal quale trae origine lo spirito umano, cercandolo 
dietro ogni pianta, ogni minerale, ogni opera d'arte. E con 
questo Spirito. che si manifesta In tutte le cose, Goethe 
cercava di congiungersL Schopenhauer poi, discepolo di 
Goethe, Cnollamo che Goethe, riferendosi a quanto Scho
penhauer lmpnrava da lui, soleva dirsi: «Ciò che da te 
è ben pensato, in altri verrà a contesa con sè stesso ))) 
Schopenhnuer. che orese come divlsn le parole do. lui 
stesso dettate: «La vita è una cosa spiace\·ole e 10 tento 
dl sopportnrla r!Oettendovl sopra», si adoperò per trovare 
una spiegazione delle origini dell'esiste02.a. E nel modo 
ch'era conforme alla sua natura, ea-U venne condotto al 
Buddhismo, e !ntessè poi le sue p•·oprle idee con quelle 
del Buddhismo. Nel corso dell'evoluzione del secolo de
cimonono, la coltura, In tutti i suoi s1n:;roli rami, recò 
all'umanità conquiste talmente ~rrandl e poderose che lo 
spirito umano non riuscl a trovare un pareggio, un'ar
monia con esse, e si senti sempre più impotente al co
spetto del mondo del fatti scoperti dall"indagine scien
tlfica. Mentre abbiamo visto che questo mondo d1 fatti 
mirabilmente si accorda colln scienza dello Spirito, os
serviamo come U pensiero formatosi durante U secolo 
decimonono, ben presto non fu più in ~rrado di domi
nare l fatti che s'Impongono come risultati dell'indagine 
scientifica. Slccbè l'uomo dello scorso secolo e dell'a~ 
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le l)lù che mal dice a sè stesso: cc n tuo potere co
t.un • 
nosciLivo non è ln grado di dominare tutto questo. Là 
~t~ori tutto sta dispiegato intorno a te; per quanto rl
gunrda te stesso devi trovare un altro modo; ma non 
puoi, con ciò che vive in te, abbracciare il mondo ester-
110 ». Sicchè l'uomo cerca una concezione del mondo che 
non impegni pienamente la lotta con tutta la copia. del 

11,tu che ur~rono sull'anima dal di fuori. Vedremo ln
\·ece che la scienza dello Spirito, pur partendo dalle basi 
cd esperienze più profonde della conoscenza spirituale, 
è ln grado dl abbracciare tutti l risultati di !atto sco
perti dalle scienze esteriori, di elaborarli e dl mostrare 
come ln tutta la realtà esteriore vlv11. lo Spirito. Olò a 
molti riesce scomodo, ooichè - almeno per quanto rt
guru-da u sapere - amano ritrnrs1 dnl mondo del fatti 
dove c'è tanto da elabOrare, e vo2Uono raggiungere un 
uvello superiore, solo interiormente mediante lo svi
luppo deu·anlma. così da t empo esiste un « Buddhi
smo ·incosciente », che opera nella filosofia del secolo 
scorso e di questo. Se poi un slfl'a.tt.o Buddhlstn. Inco
sciente viene in contatto col Buddhismo, e~rlt per ra
gioni dl comodità, si sente pìu affine ad esso che non 
alla scienza spirituale europea, che sempre affronta 1 
ratti, perché convinta cbe in tutta la cer chia del faU.l 
si manifesta lo Spirito. 

Si può ben dire che oggl la slmpatl!\ pel Buddhismo 
nasce tn parte dall'increàulità e dalla. paralisi del vo
lere, che riSultano da una debolezza spirituale della co
noscenza. Invece tutta l'essenza della concezione cri
stiana (cbe visse. ad esempio. nella sua forza fonda-
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mentale in Goethe), eSllfe che l 'uomo non si abbandon i 
nllu sua particolare debole?_za conoscitiva, erigendo dei 
«contini della conoscefU'..'\ ». ma dica: «In me vive ciò 
ch 'è capace di Lrasceudere oani UlUSione e d! giungere n Ila. 
veri tà e alla libertà nolh1 ~·itn >>. Può darsi elle anche 
questa concezione del mondo esiga molta rlnunctn, ma 

è una l'inuncia ben dlvorau da quella che retroc:edù lll!H· 
ve n tn.ta da vanti al conflnl della conoscenza. C hl rinun
cia nel senso del Kantlsmo, dice: «L'uomo non ò In 
grndo di ttpprofondlrc l misteri del mondo», e QUi si 

tratta d'una rinuncio. di principio colla Quale s1 confe
risce uno speciale atte.st.1CtJ alia debolf:"a:.L couosciUva. 
M,t st può anche rlnw1cinre come rinuneia'r:l Goethe, 
cioè dicendo a sè stesso: • Oilri non se· an~.:or giunto al 
erado donde PUoi conosrerc Il mondo nella sua ver!Llt, 
ma porti in te delle pos~ llJillt:\ di sviluppo>>. E questn 
rinuncia conduce fino a l DUnlo dove l 'uomo diventa cu
pnc::e eU suscitare In sé s tesso l'uomo superiore, l'uomo· 
01·1sto: tale rinuncio. Procede dalla coscienza di non 
n vcr oggi ancora ragglwlto 11 supremo livello umano. 

Qnestn è rasseenazlone eroica! e Questa è conciliabile 
colla vera coscienza umana, .P<>Idlè dice: «Noi procedia
mo di incarnazione In lnc:trnn?lone, sostenuti dal se:t
tlmento della 'ita, e sappiamo, vivendo incontro al fu
turo, che col ripetersi delle eslstert7.e terrene, è nos tra 
t•ttta l'eternità ». 

Cosi vecUamo nell'evoluzione complessiva del genere 
umano, due grandi concezioni del mondo. Una è la scho. 
Pcnhauerlana che dico: <c Ahimè ! questo mondo con 
tutti l snoi dolori è tale, che 11 ilusto modo di collo-

l il 

Cl appare soltanto quo.ndo contempliamo, 1 In eliSo 
1 

grazie 
<arL d 1 sommi pittori, quelle fianre c le, 

Ile opere c l . d <>J -
t.c nsee:ulto quasi wm tbcra~10nc ' l ~~wco E 
!li a ' · à si librano SOJJra lo. terra». ' l tell7.n terrena, e 11:'1 di 
re . .; s d Scbopenhauer la qu,\Ul:l somma r o11ùo sccon ° ' · la 
tu ' 110 liberatosi mediante l'ascesi, si nve 
un esset·e urna .

0 
l'esi-

l l'aLLo ch'esso non si volge mal Indietro vcrs . 
rtL' elice· <<Ora non ho Più che un m-•;tenzn tcn cnn, ma · . me Anelo 

ch'è privo d 'ilnportnnza. per · 1·,>1ULCO corport.!o , . che mi apparter-
l' lt.o anticipando quell es1stenzn . 

rer!.o a • supcrntll che sia c1ò che 
r.~. superata che sìu ~ T~~ In ciò sta la irande li
nll'cs!St.enza terrena rru co g . in fu-

. p iù nulla m me che possa 
berazione. E non avro . eslstcm.a terrena». Cosl 
Luro ricordarml questa Ima trato della ji

dopo essersi compene 
parla Schopenhaucr, do dal Buddhismo. 

d. i 0 portata nel mon 
sposlzlone an m . 

1 
"'rettamente cristia-mosso da Impu so v 

Goethe, invece, e lo fa rìllUO.rdaro al stw Faust. 
no, guarcb il mondo com t tto ciò ch'è nostra 

, e sapoiamo che u . 
E noi, qucuhunqu . . colla Terra e di-

à distrutto lllSleiUO ' opera terrena sar . n l'umanità, pos-
si colla Terra e co ,·errà cadavere In eme . Trascorriamo con lo 

ta dire con Goethe. « 
siamo tut via ienze terrene; e mentre 
sguardo su tutte le nostre esper d pure distrutto ciò 

. 0 , quindi va n 
le viviamo, imparmm . • andrà però distrut-

l •to qua,..giù non • . 
che avremo cos rw ~ . ' "raverso al ttrocinlo 

l 1 onquist1amo l\•• . 
to quanto no c c . ulla Terrn le vestl-
dclln vita terrena e coll'imprimere s 

g in, dell'opera nostl'n ». rlvollxere lo sguardo 
Unla.mocl dunque a Faust nel In quanto perdurano 

t ne non solo n lle nostre opere erre ' 
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nel tempo, ma considerandone l frutti Per l'avvenire 
clcmo dell'anima nostra; c l'i!JlPulso che deve P<>rtarcJ 
n proiredire oltre il Buddhismo, sia da noi r iassunto 
nelle parole di Goethe: 

cc L'orma segnata dal miei di terreni 
cc Volger d 'coni non potrà annientare!» 

MOSÈ 

... 



Considerando le ~~trancll individualità storiche che fu· 
rono antomento delle precedenti conierenzc - Znratu 
sr,ra - Ermete - Buddha -. ci trovammo davantl ad 
apparizioni che suscitarono tl nostro interesse perchè, 
come uomini, sentiamo eU partecipare colla vita della no
stra anima alla totalità dell'evoluzione umana. e perchè 
t tempi nostri rlsultnno comprensibili soltanto 1>C volata
mo lo sguardo alle jlrandi figure del passato che coope
rarono a edlfl.curc quol che penetra nel presente. Per 
Mosè, della cui personalltit cl occuperemo Olil~l. la cosa 
È' diversa. Umt gran pnrtc di ciò che si connette al suo 
nome vive ancom Immutata nell'li elementi costltutlvt, 
nel contenuto spirituale delle nostre anime. Sentiamo. 
per cosl dire, nncor sempre a~e nelle nostre stesse 
membra gli impulsi Irradiati da lui, e sentiamo come 
egli tuttora vlvn nel nostri pensieri e sentimenll. slcchè. 
cbiarirci la sua 1liurn. significa in certo qual modo chia
rirci una parte della nostra stessa anima. Per queste ra
gioni. la tradir.lonc che si colle~r3 a Mosè cl è presente 
in tutt'altro modo. sta molto più immediata davanti al 
nostro sguardo, cho non quella che si colle~ra nall altrl 
Grandi primo considerati. Ciò da un Iato ap;cvoln lo sLu
clio, e Infatti ojlnuno conosce dalla Bibbln quello podcro-



~a Jlaura che domina attraverso i tempi. E va deLLo !noi
Ire che, l>cppure le' scrupolose lnd.-gini, le severe ricer
che scienhflche de~tll ultimi nnru e decennii, abbiano 
portato alla superficie talw1e cose atte n gettar qualche 
nuova luce anche sulla fi~:urn di Mosè, quale c'era nota 
dalla Bibbia, tut~H·in, se osscn'iamo attentamente, do
nemo concludere che querll studi ben poco hanno mu
t.nto aU'Imma~ne complesslvn che di lui ci eravamo 
fatta. 

Parlando eU Mosè. parliamo dunque d'Wla persoll:l
lit.à. largamente nota. E questo. in cer to senso, facilita il 
compito, ma il carattere c la forma della tradizione bi

blica, nel punti che lrntt.ano di lul, ce lo rende d'altro 
lato dlfficlle. E lo dimostra il dest1no stesso che ebbero 
le ind<\&inl bibliche nel 1!1" secolo. Mi sia lecito rilevare 
ancora una \'Oita che nessm1 ramo del sapere umano, 
non eccettuato le :;tesse scienze speritnemall, è così me
ritevole di apprezzamento, di sacro rispetto, come l'inda
gine biblica del J9o secolo. Il competente in materia sa 
che nulla può venir paragonato alla cura, all'acutezza e 
nll'nbnegazlone scientifica che furono applicate ad es. per 
distlnguez·c le varie parti dell::1 Bibbia secondo il loro 
sUl..' e la J)robubilc origine. Pur tuttavia, in questa ese
gesi biblica del 19• secolo. può vedersi alcunché di tra
gico. Quanto mag~:lorl furono i suoi risultati, ta.1to pi{•, 
~;e rosi posso rsprunermi, essa cl hn tolto di mano la Bib
bia; perché. c può con\'incersenc chiunque legga pur sol
tv n t'l l più comuni libri di ese~:esi biblica. col voler 
mostmre che le vnn r parli uon derivarono tutte da una 
stessn corrPnte di tradl?lone. ma soln In corso di tempo 
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ul'OilO riunite in un complesso Che In. scienza devo di 
uUO\'O scomporre per poter intendere, questa esegesi ha 
r.mtumato la Bibbia e specie l'Antico Testamento. 11 

nsultato eli tale indal!'lne può in certo senso chiamarsi 
tmgico. perché è un risu1tato del tutto negativo, e non 
11:1 t·oucorso n suscitare ciò che la Bibl>la può suscitare, 
•· per millennU effettivamente suscitò, nel cuori e nelle 
mi mc. 

E' ora compito di Quella corrente spirituale che chia
miamo scienza dello Spirito. la quale, In contrapposizio
ne ad altre sclen;,~c, hn oggi spesso un dovere di costru· 
t.lone c non di mera critica, d'insegnare! a tornar a com
prendere In Bibbia, e anzitutto a domandare se non sia. 
forse necessario penelra.re nel senso complessivo del te
:.tl nella loro profondità, prima di muovere quesiti ln
lAlrno a.lla loro orlg:ine. Ma tal comprensione non è punto 
fncUe, specie per l' Antico Testamento, e meno ancora 
per quello parLI di esso che trn.ttano della am11de figw·a 
di Mosè. 

Ohe cosa la scienz.'\ dello Spirito ci riveln, infatti, 
c~ome Wla delle caratteristiche del mcconto biblico? Essa 
rl molitra che nvvenimenti esteriori, fatti esteriori riruar
danti una data persona o un dato popolo. vi sono de
~crlttl quali si svolsero per l'osservazione storica comu
ne, e che In personalità di Mosè vi è quindi descritta 
attraverso tmn narrazione delle vtcende della sua vita 
nel mondo fisico, nell'ambito dcilo spatio e del tempo. 
Ma poi, e questo può soltanto rivelarsi ad un approron
cllmento scientifiCO· sotrituale della Bibbia, una na.rra
?Joue. che prima rl!!elteva processi e vicende del mon-
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do <•~;Lcrlore, si converte In un'altra di caraitere affatt·J 
diverso, mn che ò Lultav\n difficile distinguere dalla pre-. 
cedente. Ler:clnmo di vlaigl e d'altre Vicende esteriori, 
che \·ogllono esser prese semplicemente come tali; ma 
p01 la narrazione prose~rue ln guisa che, a tutta prima. 
non nv\·ertu:uno trnU.arsl ormai d'un rnccont.o di tutt'al
tra nntum. E' ancoro come se venisse rHeril.co di viaggl 
cta un IUOiO all'altro. e d1 avvenimenti da considerarsi 
come esteriori: ma si tratta Invece di fal.ti della vita 

anim1ca. Il racconto non si riferisce più ad eventi este
riori. ma n lotte dell'anima, a vittorie ed esperienze pel 
cui mezzo In J)ersonallià ln questione ascende ad un 
grado superiore di sviluppo animico. di conoscenza, di 
cap~:~.cilà d'azione, o ad una missione nell'evoluzione del 
mondo. Le descrizioni di fatti csl.eriori trascorrono ln
senslbllmenle In nnrrazlonl simboliche, che son condotte 
nel medesimo st.llc delle precedenti. ma non si riferi
scono più a J'nttl esteriori, bensl a it1time esperienze 
d'anima. SI deve dire Cile Cjuest'asserzione rimarrà mera 
nsserzlone per Oilnuno. fino R qunndo, colla guida della 
sr1enzn dello Spirito, non si sia addentrato nelle carat
tensl.lche del rnccon to biblico e più particolarmente ()ì 

quelle pfl rU che trattano di Mosè. Ma se si penetra in 
quelle carat.terls tlchc. s 'Impara a sentire che là dove una 
dcscriziont l'Slcrlore dl fnttl fisici si trasforma in una 
deserwonc di espPr1enze c sviluppi animici, tutto lo sti
le. il wno fondamentale, effettivamente cambia, e nella 
narrazione Improvvisamente s'affaccia un elemento nuo
vo. d1 rronlc al qunle cl domandiamo. « Perchè? » E a 
lnl pr1···ll · s1 può umcnmente- dar risposta attraverso quel-

hl c·rrtcntt che s·nttlnge dall'aninla stessa. Si tral.ta ln 
!:111 cu-;1 di unll di quelle singolarità del racconto allo 
qunll abbiamo pur ora accennato, e che si riscontrano. 

111 t 1ndo, In tutte le antiche narrazioni storico- rellgio
"' c spcclallnente in quelle che riguardano personalità 

ht' rug~r1unsero una particolare elevatezza di conoscen
J, dJ nttlvilà mùmica. Chi s'addentra sempre più nella 

scienza dello Spirito, Sl Iam.i.gliarizza con quello stlle; 
tuU.a via .simlll Lrnpassi rendono di!fl.cile ricavare dal 
nlccont.o b1bllco una piena comprensione di ciò che e 
mt.cso nel s1ngoll punti ove è parola di Mosè. 

Abbiamo quindi, da un lato, il vantaggio di possedere 
tu Bibb\n, ma, pel carattere che la narrazione assume 
quando si spitlll:C nel profondo. sorgono d'altro canto 
dello c\lfllcoltn. Pe1·ciò è acc?.duto che nell'interprctarta, 
s'l; talvol~n nndatl troppo lontano. Se si guarda. ad es. 
nll'lnLerprctl'lzione di Filone, celebre filosofo vissuto al 
trmpo dclln fondnr.lone del Crìstianesimo, si vede ch'eill 
vuol pre:;entarc tutta la storia n.ntico-ebraìca come un'f\1-
lc~rorln; vuoi dare un'interpretazione simbolica della 
~;toria, facendone come il simbolismo delle esperienze 
nnhnirhr di un popolo. Questo è un andar troppo oltre, 
c Filone nndò troppo oltre perchè gli mancava quel pac
tlcolnre tatto sotrituale che s'acqUista con la scienza 
dello Spirito c che pennett.e anche di discernere dove le 
vicende esteriori trascorrano in esperienze d'anima. 

Dobb.amo ora mostrare che con Mosè penetra nel 
\'lvenlc cammino dell'evoluzione umana una. personalità 
che doveva recare aili uomini qualche cosa di altlsSlmO, 
di !;Ommament.e import?.nte. E se sentiamo che. nellA no-
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:-.lnl anima, vi\·e a-:1cor Sl·mpn• ulcW1c:he di affine all'im. 
pulso dato da "'iose, sentiremo lutLa la necessità di arrt
vare alla piena comprensione d1 esso. 

Possiamo qu!ndì, senzn soffcrmarrì in uiLre conslde
ll\zìonì. entrar subito o. trattare della missione di Mosè, 
Mn questa missione non è possiJ,Ilc int~nderla ~o non s1 
premette che. alla base della narra:àone biblica, st.a la 
consapevolezza d'un fntto. !!H\ dn noi considerato trat
tando eli Ermete, di Buddha c di Zaratustra, e cioè del
l'evoluzione subita dalle anime umane nel corso del tem
po, dt>l pass..'\ggio da un'antica condizione di chulrove~
gcn7.a alrattua1e cosciem•.a intellettuale. Ricordiamo nn
cera una volta che in remoltssiml t.cmpì, in certi p!lrlocll 
lntermecll tra il sonno c lu ve~Clin, !"anima umana era 
rosi costituita. da polt'r nlrondnre lo sguardo in un mon
do spirituale. e ciò ch'essa vedeva In quel mondo. veniva 
poi rappresenta.to In imnH\iin!: nelle immagini che si 
son t.rnmandatc nelle m!toloa!e e nelle antiche leggende. 
Chi domandi qual prova esteriore possa aversi dell'an· 
llca coscienza chinrovea~rcnte. lnttipendentemente dalla 
E;Cienza dello Spirito, potrà trovar risposta a mezzo di 
Indagini accurate qunh ne furono fatte anchl' :u tem
pi no!:tr i. ma senza ch'es~e abbiano ottenuto fino ad 
oggi un pieno riconoscimento. Accenniamo a taluni stu
diosi che. di fronte a cert<' crt>nziom dì caraUerc miti
co, p. es. a leggend<' sor te presso dati popoli. in tempi 
rclniivnmcnte recenti. si videro coslrct.ti ad ammettere 
lo. loro proYenienza dtl una forma di coscienza del 
tutto diversR da quella ch'è solltn oggi. Già spe~I'O h o 
citato l'lnteressante libro d'uno studioso chl' in matt>rln 
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può eN;l'rl" considerato il pm notevole del nostri tempi. 
Lud11 110 Lnlstner. rutore delropera « l"Enl~rmn della Sfin
ge 11. rhe ~ Ira le più importanti ln questo campo. Lat

suwr mostra che certi miti si presentano quali continua
zioni di sogni t.lp!ci. Egli non giunse !lno alla scienza 
dello Spirito. nè sapeva d'altronde di o.pportnre 1 primi 
elemenll I>Cl' uno. vera ronoscenza delle nnl.ieh e mitolo
gie. Non ~t!à che i miti e le leggende vadano inLes1 come 
modlficazloni di sogni tipici come 11 Intende 11 La!stner: 
sono invece formazioni nate da un antico stato dl co
~cienza che percepiva U mondo spirituale !n Immagini, 
e perciò In imma~rini lo esprimem. E ne~suno può da\'· 
vero ìnt.cndere le vecchie saghe, l miti c le leggende, se 
non presuppone. dapprima come lpotcst. che le mitolo
gie furono generate da una cosciem.a diversa dalrattua
le; ed è per quc.st.n ragione che si fanno cffcLt!vamente 
cosl pochi passi vm·so la loro comprensioni!. Tale con
dizione prc- umana, o per lo nH· no prri~ Lorica, dell 'ani
ma, s·~ poi lrns!Ol·mata nella coscietw.a attuale che pas
sa nlternntlvl\lnenLe dal sonno alla ve~:lln. Nella coscien
za di I'Citlla cl impadroniamo, mecllanlc l sensi, delle 
percezioni del mondo esteriore e le mettiamo In rapporto. 
le combiniamo Lm loro a mezzo dell'intelletto. La ra~io
ne. la coscienza sensoria intellettuale, operante attra
verso l'intrllrlto, hanno sostituito runLica chiaroveggen
za. Abblmno cosl caratterizzato un tratto della storia, 
quale si presenta se sl considera l'evoluzione umana nelll' 

sue profondità. 
Mn alla base di narrazioni come quelle della Bibbia 

sta dt>tl'altro nncorn. Sta cioè ln consapevolezza del fatto. 
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cnc nel ogni POJ>Olo, ogni stirpe t:d ogni razza, quali sl 
pre~cm.mo nel corso dell'evoluzione wnana. è. per cosl 
dire, ussegnatn un t\ particolare missione. Le antiche forme 
di cosc1enza chlnroveggente apparvero sotto gli aspetti 
p1ù diversi, a seconda delle attitudini e del tempera
mento del varll POPOli. di guisa che la totalità dell'an
t 1ca chiaroveggenza Cl è data dall'inSieme delle varie mi
tologie c confessioni rellelose pagane. Possiamo quindi 
dire che quell'antico modo di percepire Il mondo non si 
presenta solo come Wlllà astratt.a; al vartl popoli e 
alle varie rn?.zc sono sl:He affidate le missioni Più di
verse, slccht- In coscil'l17.11 comune si svolll!e in svnrintis
~il:ne forme. Se però vo&'llamo comprendere l'evoluzione 
umana, dobb1amo anche considerare ch'essa non è un 
succedersi a casaccio eU colture. ma che tutto il cam
mino d(>ll 'umanlln è an~ pervaso di significato; c se una 
dct.crmlnatn Jormn eU coscienza si manifesta dopo dl 
un'altra, è PCI'Chè devC' aggittnll'et·sl a quella come una. 
nuovn roalln. un nuovo flore. polchè Il senso generale 
dell'evoluzìon<> umana s'esprime in una successione di 
forme. E sinmo nella condizione migliore per compren
dere un popolo. dal punto cti vista della scienza spiritua
le. se diciamo: Tutti l popoli. quelli dell'antica Inctia, 
dell 'antica Persia e di Babilonia, come quelli di Grecia 
e dl Romn . ham1o avulo la loro speciale missione: e il 
cont.cnulo della roscienzn umana .s'è, presso ognuno di lo
ro. svllupoato In una !orma particolare. Non compren
diamo quei popoli se non siamo In grado dì afferrare le 
loro particolari caratteru;tlche individuali come cio che 
rostltulllrr ht loro missione. Ma l'evoluzione generale 
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lrll'umnuttil procede in iUlsa che ad o~rnuna di tali 

1111,siolll è prell!lso Wl determinato periodo di tempo, tra.
,rorso 11 qunle essa è compiuta.. Una determinata. mis
,10211. l' a!fidllt.a a un popolo; ma ad certo Punto, l'ora 
d. quclln missione è trascorsa, l suo1 aernu ban dato 
·rulLo. si son sviluppati ; e tuttavia può accadere che 
,1,tcl popolo conservi più oltre le caratteristiche di prima, 
11 suo particolare temperamento e le sue particolari ten
h·n?.C ienerall. Esso allora lascia passare Inosservato U 

momento in cui una missione nuova deve prendere Il 
10.~lo dell'antica, porla le vecchie caratteristiche nel tem-

1,: nuovi, mentre il cammino oggettivo dell'evoluzione 
umana vi ha sostitUito dell'altro. 

Un tale t\rresto può specialmente osser varsi presso 
gli Egizi!, il cui particolar carattere ci è apparso nella 
conferenza su Ennete. Gli Eglzll ebbero un'elevata tnis
slone nel quadro complessivo dell'evoluzione wnana. A 
un da ti) momento però. questa ebbe raggiunto il suo pie
no sviluppo ; quel che dove\·a Seittlre, era bensl racchiuso 
come ierme nella coltura egiziana, mn. rll Egizi! conser
varono 11 lempemmeuto, tutto il modo d'essere dl prima; 
siccht: non furono più in grado cti generare essi mede
simi lo missione nuova. Perciò la direzione dell 'uma
nità dovette passare ad un altro elemento umano, Il quale 
doveva bensì crescere dal suolo el:izlo, ma doveva ap

pWlto essere un altro. Vediamo pertanto un mutamento 
d'indir1r.zo nel senso Jl:enerale dell'evoluzione. Cerchiamo 
di penet-rare col nostro pensiero nello svollrtmento della 
missione egizia. Quello ch'essa poteva dare. ald sun•anl
~no di Mosè e del suo popolo; Mosè però non aveva per 



complt<> Il prosegmmento dell 'antlrn missione egiZiana; 
doveva Invece muover da quella per Introdurre neU·u.rna
nitA qualche cosa di affatto nuovo. E poichè quel che 
egli doveva apport.arc era di nat.ura potente, vasta. o 
decisiva, anche la sua fl(lurn appare poderosa nel pro
cesso ~:enerale della st.orln umtma, e il modo como lA. 
sua missione andò svlluppnndosl dalla morente clvilt!l 
egiziana è oggi ancom lnLercssante e fecondo ad osser
\ursl. Infatti. quel che Mos1\ Lras..~e dal popolo egizio 
e quel che al ricavato erli arglunse. come attingendo 
nlle eterne \·ette dell'evoluzione spirituale. continua tut
tora ad operare nelle no!>lre nnimc. Perciò Mosè fu n
guardato come una personollt:ì r hP non doveva aLtlngere 
quel che aveva da dare oall uomini, direttamente da uml 
qualslvoglia epoca o da una missione particolare. ma 
che doveva essere toccat.n dallp onde dell'Eterno, cho 
pcronncmcntc, attraverso nuovi canali, discende nell'evo
lu;~. lonc umana per feconèln.t·ln. 11 nocciolo etemo della 

sun unima dovette però trovare li terreno adatt-o. e svi
lupparsi alimentandosi di ciò che eu offriva la coltura 
eglùn. 

Il ratto Che Mosè Rttlneesse u sornenti eterne gll 
eccelsi beni che a,·eva da dare, l!. secondo l'uso delle an
tiche narrazioni, simbolicamente Indicato nel suo venir 
mcchiuso nella cesta. di vimini poro dopo la nascita. Chi 
ha pratica di t.ali race<>ntl che sl presentano nella storia 
dc Il 'evoluzione reliuiost\, sn che alludono sempre a qua l· 
C'hc coso d'importante. In quesLo stesso ciclo di confe
rrn?e è già stato detto che, Per ascendere conoscitiva
mente n mondi superiori. splrltunll, l'uomo deve percor-
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ren · dl·Lcrmlnali stadti d'evoluzione anlmlcu. Isolandosi 
lnlentmcnle da tutto il mondo circostante, e nsveghnnòo 
Il' tonc spln tuali più elementari della propr1a anima. 
Mn :.l' si vuol Indicare elle un uomo reca seco fin dalla 
nascita quel beni spirituali. che conduC<'no alle vette del
t\nnunltil, non 1:11 può farlo in modo mltrliOI'C che dicen
do: «Eg li dovette attraversare, fin nella sua stessa cor
poreitil llslcn. un'esperienza per mezzo della quale i suoi 
:.cusi. tulte le suo facoltà ricctti\·e, furono. per cos\ dire, 
mglmle fuori dal mondo fisico». E passiamo allora in

tendere che cosa silmifìelli che la stessa ftu:ha del re 
d'Egttlo, la fl~rlla del Faraone. trnesl,e 11 fanctullo dalle 
acque c lo chtnmasse c Mosè ». dicendo · « Perchè l'ho 
tratto dall'acqua». Questo signlficat.o lnfat~l è racchiuso 
nPl nome di Mmè. ed anche la Bll>blu vi nccenna. Con 
tal nome si volevn significare che In mppresentnnto della 
col tura caizin, l a (iQ'lin del Farnonr, dlre~RO ll'l vlta in 
un·:mlmn cohnn di contenuto cl'elcrnltil. E' un meravi
glioso accenno nl fatto che l'eterno rhe Mosè aveva da 
recare agli uomini. venne ravvolto nell'Involucro este
riore della coltura e della missione e~tlz.lana. 

Qulndt venaono narrati fatti esteriori dell'evoluzione 
di Mosè. Quanto leggiamo dei suoi destini e di tutte le sof
ferenze ch'egli prova n cagione della sen1Lil del suo tlO

polo, posslnmo considerarlo come nnrraùone di fatti del~ 
la sua viLn esteriore; ma poi, Impercettibilmente. cost 
devo tUro. Il racconto si trasforma di nuovo 1n un'espo
sizione di esperienze animiche. Questo avviene dal mo
mento In cui Mosè prende la fu~rn e vlcu ~ruldato presso 
un sacerdote; 11 sacerdote madianltlco. J ethro o Reguel. 

, 
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Chi ha consuetudine di anl!che narrazioni spirituali ed 
è perciò In ~trado di comprendere nnche questa, rlc~no
sce, dagli stessi nomi dei personngii. che il racconto s'è 
trasformato in una descrizione di esperienze anlm!chc. 
Non Intendo dh·e che Mosè non sia realmente andato 
verso un tempio. una scuola sacerdotale; ma la descri· 
:-Jone é arllsticamente presentata In guisa che Il fntto 
esteriore viene contessuto colle esperienze della sua ani· 

ma; le vicende esteriori qui descritte sono, in ogni pun
to, accenni l'l ciò verso cui Mosò si fa strada Df'r ra~
glungere un superiore ltrndino di sviluppo dell'anlmn 
Che cosa rappre.scma .lelht•a? E' facile dedurre dalla 
Bibbia ch'egli f:l una di quelle indlvidualitil. alle qu:\11 
veniamo sempre ricondottl se C~>serviamo iJ percorso del
l'evolUZione umana. che si sono conquist-ate un sapere 
che Potremmo chiamare uni versnle, un sapere quale si può 
solo rnggtunge1·e se lentamente c gradatamente e attra
verso Intel'lot·l lotte d'anima l!'è I~enetrali in quanto può 
c!Rr la comprensione delle altezze spirituail. Mosè doveva. 
venir acceso oer la sua missione col divenire, in certo sen
so, discepolo d'uno di QUCJrli essen misteriosi che colle 
loro meditaZioni si Isolano dalla restante umanità ocr 
non essere che i Maestri delle Gutde degU uomini. so 
bene d1 dire una cosa che attualmente desta opposizione 
1n molti, ma l'esistenza di tali misteri e di tall perso
nalità misteriose dovrebbe anche esteriormente apparir 
rhiara ad ogni alquanto profondo osservatore del cam
mino storico dell'umanità. 

Quel che Mosè doveva sperimentare. qual discepolo 
di Questo gmndo Saggio-Sacerdote. vlen descritto col di-
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re che, nel luoao ove lo cerca, incontra accanto a un 
po7.zo (&imbolo della sorgente di Sag~rezt.a) le sette fi. 
glie eli lui. Chi vo&'lia comprendet·c quel che una sifiatta 
nnrrazione racchiude di profondo, deve anzitutto rlcor
dllrSl che In olmi narraZione mistica, sempre, In ogni 
tempo, ciò che l'anima può svìluppare In fatto di cono
scenze superiori e di superiori forze nnlmiche vien rap. 
presentato col simbolo d1 filture femminili; clò ritrovia
mo ancora In Goethe: nelle onrole sull'Eterno- Femml· 
nino, alla fine del Faust. Nelle « selt.e Fllrlle » del sacer
dote J ethro riconosceremo allora Il• selle forze anbniche 
tunane. sulle quali la sagqezza del Salt& lo- Sacerdote do

veva a&'lre. SI rltlet.t.a che in quegli anttchl tempi, an
cora realmente Vlvificati dall'antica coscienza chiaroveg
gente. s'avevano a ltri punti di vista Intorno all'anima 
umnnn c nlll.' l!llC slnaole forze. Potremo farcene una 
rapprcscnta.ztone tJsaLta solo movendo dn concetti che cl 
stano atlualmc•1lc fanùgUarL O!lgi l>nrllamo dell'anlmn 
umnna e delle sue forze, pensare, sentire e volere, comP. 
se queste forze fossero in noi. fossero, per cosi dire. 
parti dell'anima; e, dal punto dJ vista della coscienz.'\ 
intellettunle. è giusto parlame cosl. Ma sotto l'influenza 
delle facoltà chlaroveggenti, l'Uomo pensn,·a diversamen
t-e. In primo htOiO. l'anima non gli appari\•a un essere 
unitario; nel pensare sentire e volere eell non vedevn 
torze operanti dal centro dell' I o. cosl da or~rani~lo 1u 

un'unità: si sentiva Invece come dedito nl Macrocosmo. 
e ognuna delle fOI'7.e anirniche ali appnrlva In relazlom: 
ron determinati Esseri clivino- spirituali. Come possiamo 
nnmaglnare (noi però non lo facciamo > che Il nostro 



158 

pensare ven;:-H fecondato c sorretlo da Utùtltra for:.~a 

psichtea spirituale che non il sentire o il volere, di guisa 
elle nel nostro pensare sentire e volere si riversino dal 
tvlacrocosmo correnti diverse, forze spirituali diverse, colle 
quali siamo quindi in relazione, così anticamente l'uo
mo non sentiva l'anima come un'unità, ma diceva: «Quel 
che ho in me è soltanto - per eosì dire - «teatro ani
mica», e ciò che qui vi si esplica sono forze divino- spì
ritualì dell'Universo. Sette di queste forze troviamo agire 
sulla scena della vita. <mimica di Mosè. E se vogliamo 
vedere come. per effetto dello sviluppo della coscienza 
umana.. tuLLe queste concezioni siano andate facendosi 
sempre più astratte e intellettuali, possiamo guardare 
p. es. a Platone, pel quale le «Idee» sono esseri viventt, 
ed hanno un'esistenza analo:oa a quella che gli uomim 
attuali riconoscono soltanto alle sostanze materiali, e 
ogni singola forza anitnica s 'esplica sulla scena offerta 
dalla totalltà de!Panima. Ma le facoltà dell'anima si tra
sformarono sempre più in concetti astratti, e s'impose 
l'unità dell ' Io. E, per quanto ciò suoni strano. nelle 
sette Arti libere del Medio- Evo oossiamo ancora rico
noscere, espresso in forma astra.tta., quel che le sette ti

glie del Saggio- Sacerdote madianitico dovevano simbo
leggiare, c cioè le sette vivent.i forze spirituali che ave
van da agire sulla scena dell'anima. Questo sorgere delle 
sette Arti libere dall'anima umana è l'ultima astratta 
èco del fatto che sette facoltà s'esJ)licano nella vita ani
mica, e che questa è il loro campo d'azione. 

Se teniamo conto di tutto ciò, riconosceremo che 
::\:Iosè ebbe davanti a sè 1a visione complessiva delle sette 
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rorzc dell'anima wnana. ma suo compito principale era 
d'introdurre totalmente una di quelle come impulso nel
l'evoluzione. Potè H\rlo Percllè con·ispondeva alla parti
colare disposizione del sangue e del temperamento del 
suo popolo, dedicare particolare interesse a quella forza 
:winlica, pervenuta fino a noi nei suoi effetti, che rac
coglie in un'interiore vita unita.ria dell'anima, in una 
rW> dell ' Io, tutte le forze che prima erano concepite 
(liViSe. Dice poi la narrazione che una delle figlie di Je
t hl'O sposò Mosè. Significa che nella sua anima a1rl par
ticolarmente una di quelle forze, agì in modo che, per 
l'impulso da lui datole. divem1e e fu poi per un lungo 
periodo dell'evoluzione umana, la 'forza dominante, quella 
che raccoglie le altre in un'tmitaria anima individuale,• 

in un Io. 
Spiegazioni come queste richiedono ai nost.1i tempi 

d'esser date con ogni riserl>o, perchè oggi non abbiamo, 
per così dire, organi atti a comprendere come certe de
scl·izioni, che sembrano riferirsi ad avvenimenti fisici, 
vengano invece date per mostrare che, nel tempo al quale 
si riferiscono, l'aninia percorre un'evoluzione interiore, 
\'iene cioè prepamla alla sua misstone. Così vediamo 
che quel che gli antichi Egizi non possedevano, vale a 
cìire, l'ispirazione attraverso la forza umana dell'Io, il 

nucleo centrale delle forze dell'anima. era per Mosè l'es
scm~iale. E' quindi lecito dire: Alla missione dell'antico 
popclo egizio spett a va ancora di fondare una coltura sulla 
base dell'antica chiaroveggenza. Il meglio che quella col
tura ci tramandò proviene ancora dal carattere partico
lare delle forze chiaroveggenti proprie agli antichi Sag-
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~~ -Sacerdoti e alle Guide del Popolo. Ma l'ora cosm
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d1 ~ù missione era, Der COlo! dire, trascorsa, e l'Umanità 
doveva venir chiamata a evoh·ere quella forza dell'aut
ma che ver un lungo periodo avrebbe sostituito l'antica 
ch iaroveggenza. Coscienza dell'Io, lntellettualità, razio
nalismo e intelligenza, rl volti al mondo sensibile este
riore, dt>Vevano prendere Il posto dell'antica chiaroveg
genza. Ma ho Pur già accennaLO al fatto che tn avvenire 
le due fonne. forzn chlnrovcigenLe c coscienza intellet
tuale si congiungeranno, sicché l'umanità orocede ver
so uu a v venire dove un'lnLellettualltà permeata di rorza 
chiaroveggente sarà comune a tutti l!'li uomini. 

Quel che dunque Oil:l cons1denamo l'elemento prln
t·ipnle della coltura. n CC\'Ctt.e Il primo impulso da Mo

sè, e perciò sentiamo quell'Impulso continuar ad agire 
nelle 11ostre animl'. Il pcm.snre Intellettuale, l'aau·l' su 
base d'intellil!'enza e dl rnalono, erano dunque stati datl 
H Mosè. m a gli erano nncorn stati dati in una forma af
Catto pnrtìcolare, Pcrchò tutto quello che assumerà In 
seguito la struttura che 1!'11 è conveniente. si prepara 
pnma In forma adeguala al possnto. E qui s'aPre dn
,·anti a noi un fatto meravl&'lloso. A Mosè l'umanità deve 
In forza di evolvere l'lntelletto c 11 rnzlocinio, di pensare 
lntelleLtualmente intorno al mondo. in piena condiZione 
di ve(llia. partendo dall ' Io, d1 spie&'arsi razionalmente Il 
mondo: a ltù stesso però In coscienza intellettuale do
vette venir data in modo che l'Intelletto s 'accendesse nn
<'Ora nclln forma ctell 'anllcn chl~l.l'OVell'genza. Ciò ste:nlf'lcn. 
che Mosè ebbe bensì n primo impulso intellettuale. ma 
<'hr In lui questo si presentnvn ancora come chiaroveg-
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,..:nza. Ern Il primo dei nuo"i, e l'ulUmo d~ll antichi 
.mpulsl. Quello che l'umanità dei tempi successivi pos

.-edettc Cuori della chiaroveggenza, CiU lo PQSSedetLe an
cora m quella. La conoscenza della ragione pura e del
l'ùH.ellcLto ili era data mentre la sua anlmn si trovava 
in condizione di chiaroveggenza, mcrcè l'influenza eser
ci tatll sopra di lui dal Sacerdote di Mad!ttn ; cosi p. es. 
nell'esperienza del roveto ardente, il quale bruciaVI\ d'un 
:uoco che non lo consumava. I n quell 'apparizione lo Soi

nto del mondo sl rivelò a Mosè in forma nuova, come 
,.na conoscenza chiaroveggente dee-11 Egizll non nveva 
potuto rl velarsi. 

Chi ha conoscenza dei fatti. sa che, nel corso del
revolUZIOOc. l'nnlmn umana ~rtunge &'!'aclatamente a per· 
cepire gli o~~;~ettl esteriori trasformati cosi da. vederli 
quasi emeriere sullo sfondo delle forme prhnordiali da 
cui provengono. E ognuno che sia pervenuto alla cono
scenza spirltunlo, riconosce che attntvcrso la grRndiosa 
immagine blbllca del roveto ardente, t.rapela effettiva
mente un mondo spirituale. Cosl si comprende che 
quanto a Mosè dovetti! venir dato In formn chiaroveg
gente, era una nuova coscienza dello Splrlto universale 
che atùmn e vivifica il mondo. Mentre prima l popoli 

avevano le\'ato lo sguardo alla pluralità delle forze ~ 
smiche. c IC' avevano vedute a~e nelle anlme In guisa 
da costituire, non un'unità. ma una molteollcltà, e men
tre ad essi J'nnhnn era apparsa solo come Il tentro della 
manifestazione eH quelle forze. Mosè dovevA. ora ricono
scere uno Splrlto cosmico che non si rivelava soltanto 
ad una slnaola forza animica, uno Spirito che non stava 
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accalllo ad ultrl Spinll equivalenti, operanti sopra altre 
fo1ozè dell'nonna: do,·eva nconoscère quello Spirito co
smico che può solo mun1festars1 nel più profondo e sa
cro ceniro dellt~ vita l11lerlore, che s'esplica solt.anto nel· 
l' Io. Quando l'uomo sente d! stare col proprio Io !ram
mezzo al tramare e al v! vere dello Spirito, allo stesso 
modo come i J>opoli un tempo sentivano di apparLcncrc 
col loro essere alla sfera delle forze cosmiche spirituali, 
ulloro eglì sente cio che u Mos1• si rivelò dapprima n 
mezzo di coscìcnzu chiarove~r&cnte c che doHcbbe venir 
considerato c .me In base del mondo. Quella base del 
mondo, a comprender In quoh: C2'11 diede il primo lm· 
pulso ai popoli, e che no1, coll'lntelleLto che esamina 1 

tcnomeni. possiamo comprendere nppw1lo come tale 
Quando og&i l'uomo guarda al centro della proprll\ vtta, 

quesc.o deve anrora appanrtth bèn misero, benchl"o slo. 
ciò che l'uomo può sperimentare di pl(t forte. Nel corso 
della loro vit~:~, t1:Jture t·tl tn-mcnto dot.ate, come quella nel 
es. di J can Patll, si sono senllle pnrtleolarmente richia
mate a questo centro della vltn dell'anima. Nella sua 
nuLoblogralin e~rll racconta. «Non dimenticherò ilam
mai l'istante. di cw finora non ho parlato ad alcuno, 
ove assistetti alla nascita della mia autocoscienza, e 
drl quale so indicare luogo c temPo. Un mattino. ero 
bnmbino ancora. stavo sotto la porta di casa e guar
davo n sinistra verso la legnnla, quando ad w1 tratto la 
visione interiore «io sono un Io» mi colpi come un ful

mine del cielo e da allora continuò a risplendere in me. 
In quel momento il mio Io s'era veduto per la prima 
mlta e per sempre. SI può dlrftcllmente pensare ad un 
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tr rore della memorm, petthè nessw1 racconto estraneo 
.1vrebbe potuto frammischiarsi con a~ratunte ad un avve
nimento svoltosl unicamente nel santuario nascosto del
n•s.sere, e la cul novità soltanto conferi durata a clrco

;o,Lanze accessorie così insilroiftcant.l 11. Tale (l santuario 
nascosto>> è bensl quel che la vita dell'anima racchiude 
di più forte e dl più potente, ma l'uomo non può diven
tarne cosciente allo stesso modo come delle alt.re mul
tiformi esper ienze nnimiche, perché esso ò nncora trop
po povero. E quando l'uomo si ritrae su questo punto 
centrale, egll sente che nella meravlillosa parola u Io 
sono» risuona poderoso e intenso, ma - come dissi -
povero ancom d1 contenuto, il PWlto centrale del!~ vita 
dell'anima. 

Fin entro questo S"ntuario nascosto op ra lo Spirito 
cosmico che Mosè riconobbe come l 'umtarlo Spirito del 
mondo. Non ro. dunque meravigll!t che, quando esso gli 
si rivelò, Mosè si domandasse: «So m'i! nfftdal.o il com
pito di presentarml al popolo per lnau~:urare una col
tura fondata sull'aulocosctenza, chi mi crederà? Su 
•1ualc nome de\'O fondare la mia missione? E ~li venue 
cinta questa risposta. «Devi dire: Io sono l'Io sono! • 
1': cioè: Tu non puoi esprimere 11 nome dell'essere che 
:;'atmuncla nel plit intimo santuario dell'anitna. altri
menti che col h\ parola indicante l'e~roltà! Cosi, nell'ap
parizione del roveto ardente, Mosè ~corse la natura di 
Ja hve o J ehova. E noi comprendiamo che nell'ora in cul 
11 nome di Jahve ~tll si rivelò come (( I o sono», nell'evo
lu~ionc dell'umanità penetrò Wl!t nuova corrente, un ele
m~nto nuovo destinato a sostituire l'nnt.lcn collurn cgi-
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ziann, al cui contatto Mosè aveva soltanto dovut.o edu
t:nre la !>Ua anima n comprendere Ciò che di più nlto 
gli sarebbe venuto incontro nella vita. 

Segue !"abboccamento fra Mosè e il Faraone. E' fa
cile riconoscere ch'essi stanno l'uno di fronte all'altro 
senza poter intendersi. Il racconto vuol mostrare comr 
tutto ciò che Mosè tr(lc dn una coscienza umana dt'l 
tutto trasformata, debba rimaner Incomprensibile al Fa
rnone. nel quale continua soltanto ad operare l'antica 
chiaroveggente coltum cgi:~.aa. <Quest.o ci viene mostrato 
chiarament(', s'intende nella forma In cui parlano i testi 
che hanno orl~:lne nella chlarovenenza). Mosè infatti 
si vale di un Unguagglo nuovo, n veste quanto ba. da 
dire di parole sorgenti dalln cosrlenza ev:oica dell ani
ma, parole che dovevano apparire del tutto ìnintelllir\· 
bill rispetto n quanto Il Fnrnonc c1·n In &"rado di pensare. 

Cosi, nno }\ quell'ora cosmica. al popolo egizio crn 
sto.tn nrllclatf\ una missione ch'esso poteva as~olvere at
trnverso l 'antica coscienza ch larovenente. n tempo di tal 
missione era ormai passato. ma quel popolo continuava a 
vivere con le qualità. col tcnmeramcnto di prima, c non 
trO\'ò Il passaggio sopra l'abisso che s'apriva tra gli an
tichi tempi e l nuovi, per l quall appunto era destinato 
Il popolo ebraico. Questo passaggio dal vecchi ai nuovi 
tempi fu trovato da Mosè. Perciò, n ricordare che Mosè 
col suo popolo trovò Il passaaglo dai vecchi tempi al 
nuovi, si celebra tuttora la Pesach. Questa lesta di Pe
snch deve infatti ricordare che con Mosè fu data Il\. 
possibilità di varcare l'abisso tra l vecchi tempi e i nuo
vi. Gli Eglzil non poterono var<:arlo. 1>0icbè come po· 
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!)::>lo si Cermarono. e il tempo passò sopra di loro. Dob
IJil~lllO mppresent.arcl In questa !{uisa il rapporto di Mosè 
t·on giJ Ei!lzil e col suo proprio popolo. 

Quel che Mosè doveva dare al proprio popolo nveva 
~;1 sua base nelln natura di questo. Egli dovevn dare 
l'impulso per la sostituzione dell'antica chiaroveggenza 
colla coscienza Intellettuale, col raziocinio. Olà nelle con· 
ferenze precedenti abbiamo spiegato come la coscienza 
tlllaro,·eggcnte non sia legata alla cort>orettn 1\stca, ma 
~ 1 ~;vUuppl appunto quando, mercè pna·tlcolarl esercizi, 
1:1 vita dell'anima :d libera dallo strumento comoreo 
esteriore. La cosciema intellettuale ba utvece per stru
mento l'organismo umano legato al cervello e al san
gue. Quel che prlm(t si librava, ner cosi dire, al di sopra 
dell'organizzazione fisica e trovava Il oroprlo sviluppo 
di 1~ ctn questa. attraverso i rapporti fra Maestro e di
scepolo. doveva ora svolgersi legnto alla corporeità, legato 
ctoò n quel che col sangue del popolo scorreva di gene· 
razione in generazione. Perciò, dovendo Mosò dare l '1m· 
pulso verso una coltun\ intellettuale, egli poteva. darlo 
soltanto a un popolo che ve~rllasse rl~rorosamente a 
mantenere l'omogeneità. del sangue attraverso le gene
razioni: dunque al sat110le come strumento era n tutta 
prima legata l'essenza della nuo\'a coltura E siccome 
questa non doveva soltanto esplicarsi nello SPirito, lU 
necessario che il popolo che aveya vissuto ln me?..zo al 
popolo egizio. fruendo di questo contatto per la sua pre
parazione. s'allontanasse dall'Egitto, e sviluppasse, In se
parata serle di generazioni, in separata corrente di san
quc. attraverso 1 secoli, lo strumento esteriore rhe avreb-
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be fornito In base alla coltura intellettuale per tutto 
l'o vvenlre. 

VecUamo in tal modo la storia acquistare un senso, 
P vedlnmo anche come lo Spinto sia stato congiunto 
allo strumeut.o i:islco- corporeo. Possiamo inolrre osser
vare r.he il narratore si sfor11\ di mostrare, che 11 pas
~>ngglo dall'nnt.ica coltm·a cgl?.lu.nu nlla coltura dl Mosè, 
deve VE'nir presentato in tutta l'importanz:\ che ha nella 
storln del mondo; e a mostrare quest'Importanza eall 
mlrn ad es. nel racconto del passa~r~io del Mar Rosso. 
Diclro al passaggio dell'li Isrneilti attraverso il mare e 
l'annegamento dt!ill E:rtzU. si cela un ratto mera viglloso 
dell'evoluzione umana; questo fatto però ci apparirà 
intcll!crlbile soltanto se cercherPmo di romprenderlo nella 
sua profondltn. 

Nel popolo ~lzio vediamo una conierma della con
nessione tra le forze dell"anima e la cosidetta natura 
c·hlnroveggenle. Dopo quanto a-là fu esposto in queste 
stesse conferenze, non supporrete certo ch'io voglia ac
conumnre la natura. umana alla natura animale. Ma quel 
che devo ora spielfare. vlen meglio chiarito se s1 pren
dono le mosse dall'organlzza7lone animale. Dobbiamo 
pensare che tutta la vita psichlca dell'animale è sognan
te c oscura in confronto di quelln umana, e partlcolar· 
mente della coscienza Intellettuale. E, benchè l'an tica 
chiaroveggenza non J>ossn ntratto venir paragonata alln 
vita psichica animale. e se nf.' dlstinrua radicalmente, la 
vita psichìoa dell'animale. la sua vltn d'Istinto, servirà 
tutta VIA a chiarirci meglio un cnrattere che anticamente 
nppn rtcnevn anche all'anima umann. Per quanto s'esa-
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!"!eri. spesso, è tuttAvia una parte di vero in ciò che ~~ 
n11rrn sul modo come gli animali prendon la !UJOtn. per
fin già qualclle giorno prima, là dovo avvengono tcrrP. 
moti o eruzioni vulcaniche. Mentre ~11 uomini che com
prendono ogni cosa attraverso l'intelletto. stRn quieti, gli 
animali sono n&itatl. Vediamo In tal modo l'ottusa vlt.a 

istilltiva degli animali intimamente loanta nlln vltn della 
natura. e avvertlamo gli effetti d1 tal conn t'sslonc. I rac
conti spesso Nm!lcrnno. ma chi conosc<' In scien1.a dello 
Spirito sa comt' la natura animale sin tanto Intimamente 
connessa ron tutta la vita rmturalc clrco~tante. che oer 
l'animale si può. In certo senso. parlare d'un «sapere» 
che colle sue forze elementari ne recrola l:t vita. L '"uomo 
Invece non possiroE' quel «sapere». perrhè egli evolve 
il superiore intelletto. che lo ha bensl reso capace di ab
bracchu e le cose n me?..zo di concetti, m:~ d'altro lato lo 
ha anchE' strmmnto dall'unione colla natura. Orbene, 
dobbiamo rappresent.:uci che. anche per· l'nomo. n.ll'antt
ra chinroveggen7~'1 andava unita slffotta iRUntiva connes· 
slone col fntll naturali; egli aveva unA. cosclen1o. istin· 
tlva che l'avvertiva Questo e quest'altro accade. quc'!to 
o quest'altro si prepara. Si tratta d"una ocrcE'7lone di 
fatti nnturnll rehUvamentc nlla qu:\le non si possono 
dare « spiegR?ioni ». ma che. quando l'lnsh~mc delle loro 
attitudini lo consenta. è conse&uibill:' ancht> oe:al da co
loro che. per mcz:>.o di sforzi dell'anima, Rl sollevano ad 
una conosrema superiore. Chi lavora sulla propria ani-
11,1"\, e merdl In prwtlcolal'e configurn?.lone di questa. ~a 
Intendere e comunicare • cose che la coscienza lnte11c1 -
tu:-~1e ienorn. provn 1m certo mnlesst>rc qucmdo do tltlte 
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k 11~~rt• "'' ~,en domt~ndnv.> • Pcrchè è cosi? Dimos~ 
mt quello che dic.; ». La :~tent.e non avverte che quel s~ 
p<'rt' muovl' per tutt'altre vie di quello acqUisito a mezzo 
drlln lofliCo intelleLtuale. E' assolutamente vero che a 
GorU11> basc;ava spesso guardare dalla finestra per pre.
vodcro Il tempo a distanzn, di ore. Pensiamo che e:H uo
mini, mercé la loro penet,razlone nei mondi spirituali, 
avevano la possibilità di un'unione con la natura e cot 
suoi fenomeni. ben divei'SO da quella concessa a~tli uo
mini attuali dalla loro scien1.a. e comprenderemo uno dei 
1 rnt.ll essenziali dell'antico ch inrovef!aenza, nei riguardi 
della pratica della nta. Anticamente l'umanità non pos
:.edeva tstltuti meteorolo!fici, nè bolletttni onde informar
SI. p. es. dal giomale. sulle future rondlztoni del tempo, 
mn aveva un senso di queste cose, si dirigeva secondo 
un suo sentire che le most.ravl\ distintamente quel che 
sarrbbo accaduto. E questo si verificava particolarmente 
presso glt antichi Egizi!. Pur senza possedere u nostro 
sapPre analitico e la nostra scienza., essi sapevano rello
larsi In modo corrisoondenle nd una vivente connessione 
col mondo circostante. Ma. appunto perchè l'ora cosmica 
della loro cottura era trascorsa. t.'ll facoltà era sempre 
plil nndl\ta decadendo. ed essi sempre meno sapevano 
orientarsi In meno ai fenomeni nalurali. e non erano 
pi\t In grado di desumere. dal rapporti tra gli elementi 
esteriori. il modo come dovevano comportarsi. Gli uomini 
lnfntti dovevano m·amnl lmpnrnt·c a penetrare ·tali rap
porti intellettivamente, cd a ciò Mosè doveva dare l'1m· 
pulso movendo ancora dall'antico chiarove~genza. 

16!) 

_.-----
vediiUTIO dunque M.osè col suo popolo da\'nnli al Mar 

ROSSO. c, n me1..zo d'un l\apere analolto al nostro, ma che tn 

111
i e ancora chlarO\'eiicnza. Bill riconosce <.;hc una partt

colare cooperazione del vento d' Oriente con la marea, 
gli crea la possibilità di portare in un'ora lavorevole U 
popolo attraverso il mare. n passaggio del Mar Rosso 
v1en descl'llto per mostrare che Mosè è Il fondatore della 
nuova concezione intellett.ualistica del mondo, l In quaie 
uon è punto esaurita. ma deve ancora insesmare agli 
uomini a mettere la pr!llica della vita In rapporto con le 
condizioni nat.uroli. come fece Mosè>. n temPO deill Egi
zti era trascorso; essi non potevano più snpere quel che 
sarebbe accaduto nell'ora successiva.. Una. volta si sareb
bero dett.i : «Ora non possiamo più passare 1 . Ma l'an
tico senso tstintlvo della natura era decaduto, ed essl 
non sapevano nnrorn valersi della nuovi\ coscienza Intel
lettuale: stavano perciò davanti al Mar Rosso perplessi 
e Incerti. con nnn coscienza non più capace d\ dlru~:erll; 
e furono Mt~ral\'attl dalla cat-astrofe. Vediamo ln tal mo
do il nuovo elemento portato da Mosè, \n vivo contrasto 
con l'antico. e vediamo l'antica chlarovenenza sltra.tta· 
mente decaduta da non saper più orientarsi. mentre l'im· 
possibillt.à di adatt3rst ai nuovi tempi la sospinste verso 

la propria fine. 
Quando. at.troverso simili descri<~Jonl apparentemen-

te esteriori. riconosciamo quel che Il narratore wol ef
fettivamen te sll(nlflcare, troviamo in esse caratterizzati 
1 grandi punti dl svolta dell'evoluzione uma.na, e com· 
prendiamo che, o.ttraverso la forma del tutto part\.colare 
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dl cui si vru~:ono le anl.lche scritture, non è punto !acue 
scoprire l'importanza dt persona1i til quali ad es. quella 
di Mosè. 

Che Mosè stes:;~: uncora Interamente sul terreno del· 
l'antica chlaroveggen:w., c in lui la nuova coltura lntel· 
leLtuale fosse ancora chinrovefil'!leme, appare anche più 

tarcU, nl momento in cul deve clccidors! se sarà vera
mente lui a portare 11 popolo In Palestina. Il popolo 
ebraico doveva venir condotLo 111 Pnlestina come ctuello 
che, mercè tutto 11 carattere del proprio sangue, era d&
sUnnto a fondare la coltura Intellettuale. Quel che Mosè 
po:;scdeva. in forma ancora chlarO\'Clil'iCDte poteva dare 
J'impulso, non già costituire la coltura stessa. Questa in· 
fntt.i non doveva essere chinroveggcnte, ma sorgere anzt 
come qualche cosa di nuovo di fronte all'antica chiaro
veggenza. Vediamo perciò comt• Mosè si sentisse ch la· 
mnto u guidare il suo popolo flno a un determinato pun· 
U>, ma non votessé condur·lo cali stesso nella nuova ter· 
m. Doveva lasciare tal compito n qucllì ch'erano chla· 
mali alla novella coltura. Questo ci è chiaramente detto 
nella Bibbia. Mentre Mosè è l'aralclo della Divinit~ che 
s'annunzia fin nell' Io. la B1bbla cl mostra pure che solo 
chlaroveggentemente e~~:U cm In rrado di percepire la po
tenza della parola di questo Splrlto wliversale. E quando 
si trova in una condizione tn cui dovrebbe aiutare u po
polo mediante le sole sue forze, egli si rifug-ia sotto la. 
tenda dove può tornar a vedere chlarovE>ggentementc 
Il suo Dio. E allora !lll vlct1 detto: « Poichè non sapesti 
portare più avanti que1lo che ti fu dato nel pensnre 
chiaroveggente. un altro dovrà oramai auidare 11 tuo 
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popolo~ » Qu~to pet'Ò ci mostra anche Mosè In uno :;plen· 
dore. U quale rl\'eln che colUi che fu chiaroveggente, com· 
p<u>·c come un profeta quale nessun altro pl\t In 11\rae
l<·: e rìchtnma al ratto ch'egli fu l'ultimo a possedere 
ranllcn clllarovc~rgenzn, pcrchè nei popoli nuovi In col· 
wra avrebbe dovuto svihtl)parsì senza chlo.roveggenza, 
sulle sole bnsl tlelln tradizione e dell'llt~cllct~un.lltà; af· 
nnchè l'Io, di cui l'umani\.à diveniva cosciente su questa 
nuova bnse, potesse venir prepa rato nd accoe:Hcore un 

uuovo elemento. 
Per mlJ'LZO della missione di Mosè. l'umanità era sta· 

t.a iU\dnt.a nno a vedere che lo Spirito universale, che 
anima c vl\'lftca tl mondo. può essere sentito nel modo 
più chiaro e umnno « neli'To s011o "· nel centro più pro
fondo dell'anima. ma che «l" Io sono» deve n sua volt.a 
colmnrsl d'un contenuto capace di abbracc1MO il mondo; 
di modo chE' ht Ul\roln «Io sono>>. c11e risuono nncor po
vera in noi, posso. arrivare a racchlnclero il contenuto 
più ricco. A tal fine et·a però neccssnrin un'altm mis· 
sione, quella che pitl tardi venne espressa. dnHn grandis
sima parola di Paolo: Non io - mtl Il Crlslo In mel -

Mosè aveva condotto rumarutà fino a\ln fondazione 
d'una coltur.~ dell' lo. Questa. ch'ern comi:' un dono dal· 
ralto. come unn coltura di popolo, un cnllcC' desUnnto 
ad accorlierc un nuovo contenuto splrituale. doveva or
mnl accll.nnU\rsl quaggiù. L' Io dovcvn a tutta prima 
evolversi 1n fil'rcmbo al popolo antico· ebraico; e nel ca
lice dell ' Io dovevA più tardl discendere quel che I>HÒ con
seguire da uno. vera comprensione del Mistero del Gol· 
~totn, dell 'evento m Palestina. L' Io nvrrbbC' in tnl modo 
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accolto un contenuto nuovo, un contenuto attinto esso 
pure al mondo spirituale Potremo nel m1· h" · auor modo ln-
t.mdere quel che si riversò nell'lo attraverso 1' , · · evo,u. 
zlone preparatoria In seno al P<>""'lo antico eb l • yu • ra co, se 
contempliamo la mlrnblle tragedia del libro dJ Olobb 
la quale però è soltanto lntelliilbile in rapporto colle, 
speciali caratteristiche di quel popolo. e 

Benchè s'attenga come un aiusto al suo Dio, e sappia 
c~e tutto quel che possiede viene da Lui, Giobbe è col- ' 
ptto da sventura sopra sventura, nei suoi beni, nelln sua 
famiglia, r.eJla. sua stessa persona: di lnlisa che nelle 
manifestazioni del suo Dio v'è qualcosa che potrebo~ m
durlo a dubitare che lo Spirito universale, del quale ab
biamo or" parlato, s'esplichi davvero nen· Io umano. Le 
cose vanno tanto oltre, che la morlle di Giobbe non può 
t:omprendere perchè Ciii rlman~:a ancora fedele al suo 
Dio, e gli dice la grave parola, di Incomparabile slgnili
cnto: « Rlnne"a il tuo Dio. e muori!» Che cosA. signifi
ca. d.al punto di vista di questa Importante tralledia al
Jegor~ca, «Rinnega U tuo Dio, e muori?» Null'altro che: 
~;c Dlo, elle deve essere In !onte della tua vita ti tratta 
c.osl, tu rinnegalo; ma certo è che conseguenza 'del rinne
pmento di Dio è la morte st'cchè cb· . • 1 nnneit\ Dio si 
separa dal vivente processo del divenire. E ~Il anuci' di 
Giobbe non pOssono concepire ch'eili non si sia mac
cltiato di coll}a, perchò. se ciò fosse, l mali sarebbero ca
duti sopra IW giusto. E nc•pvure il narratore sa spiegare 
che la giustizia. cosmica esiste, se non mostrando In ul-
timo che l'umiliato 5 t . e ven urato Giobbe ottiene ancora 
nel mondo fisico, un compenso per tutto quan~ aveva 
perduto. 
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Già nello. signlflcatlvn allegoria del libro di Giobbe 
trapela dunque la coscienza mosalca. slcchè vediamo che 
r uomo è condotto fino all' Io, ma, polchè l' Io s'esplica 
nel fisico, nel momento in cui cade In errore, l'uomo 
perde o può perdere coscienza, del suo rapporto colla 
sorgente della vita. La possibllltà. d'intendere che non 
deve solt.nnto esservi compensazione nel mondo fisico, 
ma che nonostante orni caduta nella miseria fisica. nel 
dolore e nella sofferenza fisica, l'uomo può essere vitto
rioso, perchè nel suo Io non risplende soltanto la sor
gente di quanto è effuso nello spazlo e nel tempo, ma 
può venir accolta In potenza stessa dell' Eterno. la. pos
sibilità. d'intendere questo, fu data con l'Impulso del 
Cristo. E la parola di Paolo: «Non Io, ma Il Cristo In 
me >> signU\ca: Per mezro di Mosè r ll uomini vennero 
guidati Cino n comprendere: «TUtto quanto Pl'rmea e vi
vifica 11 mondo nello spazi~ e nel tcmuo, s'esprime, nella 
sua essenza più profonda, nell'Io umano; e si compren
de il mondo, quando nella sua unità lo si com.prende co
me nascente da un slffatto lo. Se però nell'Io voglia
mo accog;l\ere l' Eterno. non dobbiamo llmltarcl a cono
scere quel che riassume il temporl\lleo, non la sola unità 
di Jahve, che sta dietro a tutto quanto è effuso nel tem
po e nello spazio. ma la sorg;ente- Cristo concentrica~ 
mente esistente dietro la. stessa unità.». 

Vediamo In tal modo Mosè come la vem persona
lità preparatrlce del Cristianesimo, e vediamo come a 
mezzo suo sia stato, per cosi dire. preparato nell'auto -

• coscienza umana il calice che, per tutta la rutura evolu· 
7ione dovrà venir colmato dalla sostanzialltà spirituale 
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eterna, e cioè, propriamente, dall' Entità Cr1:.Lo. Cosl 
comprendiamo U posto di Mosè nel cammino dell'evolu
~'ionc umana. Appw1to a mezzo d'una trattazione come 
questa, l'esame della storia assume profondissimo senso. 
Veder soraere in determlnau momenti date personalità, 
e veder che in loro scorrono quelle sor~ent.i etem e che 
fnnno pr.:~gredlre l'wnamtà nel suo cammino, genera In 
noi il senso del vero rapporco c!cl singolo con tutta l'e
\'Oiuzlone umana, di quel rapporto su cUi lllà richia
mammo l'aLtenzione nella Drecedente conferenza, trafi.. 
t:mdo del Buddha. 

Contemplando in questa &'llisa l'evoluzione umana di
remo: «Noi impariamo a riconoscerei come esser1 che 
par tecipano ln modo vivo all'evoluzione, e comprendiamo 
che gli Spiriti universali si sono, per cosi dire, prefissi 
degli int.entl attraverso In no~Ln~ esistenza, e vediamo 
come ciò ch'essi si Prelissero apparisca sempre più nella 
vita. Sl, appunto la contemplazione dci sonun1 Spiriti o 
dei sommJ fatti dell'evoluzione e della storia uman:1. 
ci conferisce quella consapevolezza della nostra forza. 
quella fiducia nella nostra nnlma, quella sicura speranza, 
che ci permette di occupare Il nostro POSto nell'insie
me dei destlnl umani, e che nasce dal sentire con con
tenuto nuovo la bella parola di Goethe, secondo In qua
le ciò che di piil grande In storln può suscitare In noi 
t l'entuslallmo. Deve Però essere quell'entusiasmo che 
non rimane sterile ammirazione, mo. accoglie nell'anima 
l semi del passaLo e H sviluppa a frutto per l'avvenire. 
E In forma alquanto modificata, la parola del poeta si 
\'lvifica davanti n noi, mentre dnlln contemolazlono delle 
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lltà e del sommi avvenimenti conquistia~omme Persona 
ltlO questo vero: 

11 tempo è un plano fiorito, 
Grande e vivente è ll camnùno dell'umanità .. 
E tutto è frutto e tutto è seme. 



IL PROFETA ELIA 

NELLA LUCE DELLA SCIENZA DELLO SPIRtTO 



., 

Come uno degli aslri piu fulaidi nel cielo dclJ'evolu
zlOne umano. cl splende ìncontro dalh~ remota nnilchltà 
la figura del Profet.a Elia. Profondamente. molto profon
damente s'lmprunono nei cuori e negli animi l tratti del 
suo carattere e la. narrazione delle sue A:est.a, tutta la 
sua grandezza, quale appare dai documenti biblici. Tut
tavia, alla storia esteriore riesca difficile atTerrare qua
sta importante personalità; mentre per la scienza dello 
Spirito, al cui punti d1 vista s'informn ln nostra tratta
zione, appunto In. personalità del ProfcLn Elln ~;t~t a mo

strare come alla base dell'evoluzione umana non operino 
solo l !atti c le idee esteriormente percepiolli che pos
sono essere r1feriU dalla storia, ma che impulsi motori 
di massima, primissima importanza, sono l process1 svol
gcn tisl nelle nnlmc. 

Per richiamare davanti al nostro ocChio spirituale 
questo ra,to. che umta luce getta sulla stona, basta ri
cordare che anche la fondazione del Crlstlnnesl.mo !u 
per massima pnr tc dovuta a un interiore processo ani
mica, quello eh o esteriormente si prcsenLo. como « l'ìn
<:ontro di Damasco>> dell' Apostolo Paolo. Sl cllscutn pure 
quanto si vuolP sul !att-O esteriore. rlm:uTà Plll' sempre 
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innegabile che la fondaziotle del Cristianesimo sta in m
IJmu connessione con quanto ln quel momento si svolse 
nell'anima. nello spirito dell'Apostolo. e si trasfusc ool 
nelle parole infocatc e negli at~i pieni d'abnegazione di 
lui. Mn anche In molli altri casi si può dimostrare che 
gli eventi umani. il divenire storico, non risalgono m 
ultimo al fati;! comuni rlrerltl dalla. storia, bensì ::~.d ani
me umane, a cuori umani. 

Oggi avremo da considerare uno di questi esempi. 
Data la brevità e sommarletà che deve avere questa con
ferenza. benché tra t ti lU1 tugomento suJ quale tanto cl 
sarebbe da dire. è necessario aflldare ad un'ulteriore ela
borazione nelle antme. Il compito di scoprire come le co
se che verranno O(l'gi esposte In rela?:lone al l~rofeta Ella 
e al suo tE:mpo, possano essere c.tlmostrative, spiegatlve. 
chiarlftcntive riguardo allo sviluppo della storia umana. 
Questa conferenza però non vuoi soltanto essere una co
mwllcazione di notizie intorno alla personalità e all'im· 
portanza del Profeta Ella, essa vuole al contempo offrire 
quasi un esempitJ del modo come tali cose possano vemr 
considerate mcdlftnte In sc len:~~a dello Spirito c questa, 
grazie ai mt>"ai a lei propri!, possa gettare luce suJ docu
menti che in altra l!'uìsa. riferiscono lnt.orno allo S\1luppo 
storico dell'umanità. A tal scopo procederemo o~rgl in mo· 
do del tutto particolare. Esporremo daoprima quanto rl· 
guarda la personalità e l'importanza del Profeta Elia, at
tingendo all'indagine della scienza dello Spirito, col mi
nimo riferimento possibile alla Bibbia, e ricorreremo a 
questA soltanto là dove non1i o quallfìcazlonl dl perso
naggi facciano apparire utile tale riferimento. 
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Vogliamo dunque osare l'ardito tenlativo di narrare 
quel che è realmente accaduto, per poi mostrare comll 
si rispecchi nel testo biblico. I fatti verranno riferiti 
c1uali risultano alle indagini eSeiulbill nel campo scien
tifico - spirituale, che alà offri la base alle conferenze di 
quest'anno, come anche a quelle degli anni passati. Per 
quei molti tra l presenti che, per essersi occupati p;ià da 
anni di scienza dello Spirito, hmmo Piena conoscenza 
della forta e potenza dimostrath•a del suoi metodi, ciò 
che diremo potrà senz'altro venir offert.o quale risultato 
sicuro dell'Indagine spirituale. sebbene possa soltanto ve
nir presentato tu torma di abbozzo, perchè spie~azloni di

mostrative richiederebbero molte ore. Pre~to poi quelli tra 
gli uditori che non si mettono o notì possono mettersi su 
tale terreno. di accogliere CùlnC un'ipotesi ciò che dirò 

Intorno al vero svol~rhnento dt>l fatti. come un'Ipotesi 
che può venir sottoposta ad esame. Ed lo son ben tran
quillo: se questo esame verri1 Intrapreso con oerizla e 
senza preconcetti, esso confermerà quanto sto per dire. 

Che cosa dunque ha da dire la scienza. dello Spirito 
intorno alla personalità e all'Importanza del Profeta Elia 
e al suo Lempo? 

Dobbiamo t.rasferlrcl a quel periodo dell'antico Ebrai
smo quando lo splendore dell'epoca di Salomone era tra
montato, e la Palestina era stata colpita da varie a.ffli· 

zloni ; basti ricordare le guerre contro i Filistei e la ca
restia. Era l'epoca in cui l'a.nUco regno unitario ilà ap
pariva diviso nei regm di Giuda e d' Israele, e in Sama
ria regnava il re Achab. figlio di Amri (è questo uno dei 
punti. come molti ancora se ne presenteranno, ove dob· 
blruno 3tabUire un collegamento coi nomi biblici, ma. lo 

.. 
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facciamo unicamente per faclllt.are la comprensione). 
Era stata conchlusa una specie di alleanza o patto di 
fraternità fra il re Achab, anzi !rià fra suo padre e U re 
di Tiro c Sldon. e questa alleanza s'era voluta ancora 
rafforzare col matrimonio di Achab colla figlia della casa 
regnante di Tiro e Sidon. 17-ebel. <Questi nomi sono co
nosciuti dalla Bibbia e mi .riferl~;co ad essi per non riu
scire lncomprenslbilel. A quel tempi, per coloro che ave
vano eonservnto le attitudini corriS})onclenti, quell'antica 
chlaroveggenzn. che in epoche primorclìali era stata un;1. 
facoltà spir!Lunle comune a tutti gli uonùnl, non era an
cora scomparsa. Ma le regina Izebel non era. solt.anto 
dotatn dì quella facoltà generale. ma pure di una sua 
particolare forza rhinroveggcnlc. eli cui non era punto di
sposta ad usare soltanto in senso nobile e buono. Dob
biamo veder(' in Jet una specie di chlarovegf;l'entc. men· 
tre il re Acha.b era un uomo Che. in particolari stat1 
ct·ecccw.IOl1C. possedeva bensl ciò che può emere;crc a co
scienz.fl dalle> forze nascoste dell'anima, cosa negli an
tichi tempi nssol più frcquenl.e che non oggi: mrt in lui 
tal condizione non si verificava. con particolare frequen
za, e solo di tanto in tanto, d i fronte a particolari eni
gmi del suo desLlno, accadem ch'ce;li avesse delle vls\1)
ni, dei presentimenti. 

In qnclle conLra.de correvnno a quel temoo svaria
tissime voci sull'esistenza dJ un arande importante Spi
rito: quello che nella Bìbbin porta Il nome dl Elia. P~ 
chìssimi tra quelli che vivevano, per cosl dire, nel mondo 
esteriori:'. sanenm,., dove fosse dn ricercarsi la persona
lità Portt\lricp dl quel nome, nè in quale formn e modo 

l 

esercitas~ l:l sua forte azione sul co1 tem · L 
1 . porane1. o 

stato di ft~.tto potrebbe venir caratterizzato col dire che 
il nome di '\quella personalità e gli accenni ad essa. ve
nivano per o più riferiti con un certo senso d! terrore: 
e chi li rlferl va sapeva che qualche cosa d'importante 
si cela va dietro quello Spirito. Ma come esso agisse 
nel mondo e dove lo si dovesse ricercare. non si sapeva 
bene. non se n'aveva una precisa idea. Solo alcuru sln
goli, che possiamo chlamare l discepoli iniziati di lUi, 

erano edotti d! queste cose. e sapcvt\no anche dove tro
vare nel mondo fisico, nella reaWt esteriore, l'uomo In 

cui quello Spirll~ aveva dim01·a. I l re Acbnb non •le 
sapeva nullu. Sentiva però come una paura, un certo 
particolar terrore quando davanll a ltLl qualcuno accen
na va a quella personalità: e ciò pcrchè con essa sl col
legavano e si dovevano collegare certi speciali concetti. 
Il re Achab dl Samaria era quello che, soprattutto ~t

tntveJ'SO la pnrentela rhe aveva stretL(l con Tiro e S!don. 
aveva introdotto nel vecchlo regno paJestinese una spe
cie di religione che s'atteneva a cerlmolliale esteriore, a 
forme esteriori, a ciò che si estrinseca ln simboli este
riori : vi aveva. in altre parole. introdotto una specie di 
paganesimo. Gli aderenti a tal paganesimo dovevano ac
cogliere con partlcolar terrore quanto veniva riferito in
torno alla pcrsonnlltà del Profeta, Elln. perchè, dalle va
rie notizie che correva:no. si poteva desumere che, certo, 
dni lontani tempi dell'antico popolo ebraico s'era tra~ 

mandata quella che poteva chiamarsi la relieione dl 
Jahve. la fede In un Dio. in un'Essenza spirituale del 
mondo. elle governn ln modo sovrasensìblle e cot> forze 
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.sovrasenslblli inLervìene nel divenire degli uom~ e neUa. 
toro storìa: ma si sapeva pure ch'era orma/ giunto 11 

tempo in cui, tra i migliori del popolo, doveva fara! 
stmda una compr·enslonc più profonda dell'essere di Ja
h ve. SI sapeva che la religione di Mosè possedeva :n 
germe tutto quanto uuò qualificarsi come religione dl 
Jahve. ma si sapeva pure che !tuo allora essa era sol
tnnto stata compresa come un popolo ancora relativa
mcmc fanciullo o adolescente poteva comprenderla. La 
rellgione di Jahve, il guardare a un Dio sovrasensibUe 
cara.tt.erlzzab!lc solo col dire: « non ha soml~~:lianza con 
nessuna cosa fuorch~ coll'invisibile - sovrasenslbile che 
l 'uomo percePisce quando dirige lo sguardo sul proprio 
«Io»». quest.'\ religione del sovrasenslblle esisteva.. 011 
uomini però l ·a \'Cvann soltanto compresA. come appunto 
potevano. ed n vci'EltlO. per cosl dire. tentat.o d! ricavare 
dal fenomeni esterior i della vita um!lllil un'inlaglne del
l'oprare della Dlvlnìtà. S'erano abituati a dire: quando 
nella natura esteriore regna !econdìtà. rigoglio. e la vita 
Ln genere scorre facile, Jahve ricompensa ~li uomini e 
sl mosLra benc•volo 111'1 loro riguardi. Ma quando soprav
venivano guerre e carestie o altre calamità, dicevano 
ch'egli ardeva di collera ed abbandonavtl gli uomini. t:: 
po!chè nel tempo di cui parliamo regnava una terribile 
carestia. molti s'erano allontanati dal Dio Jahve e non 
avevano più fede nel suo operare, visto il modo come 
trott:wa gli uomini. Se vogliamo parlare d'Un progres31') 
del concetto dl J ahve, dobbiamo caratterizzarlo nel modo 
seguente: Doveva sorgere un concetto del Divino che fos
o;e bensl ancoro l'tmtlco. ma compenetrato ormai di più 

,•levata comprensione, di gullia che ~Il uomini dicessero: 
Qualunque cosa avvenga nel mondo esteriore. viva ]'uo
mo in prosperlt~'t o sia colpito da calamità e sciagure 
1 ali cose esteriori non offr·ono punto una dimosLrazionc 
rlella benevolen~ o della collera di Jnllve. Ha n giusto 
concetto di Jahve e la giusta fiducia In lui chi, pur nella 
maggiore. a!tltzlone e angoscia. non esita ad innalz!U'si 
verso U Dio invisibile, c trae dalle sole forze dell'anima, 
non da considerazioni e convalidazioni esteriori, la cer
tezza che Egli è 1 

Questa conver:;lonc doveva veriikarsi. Quando sif
fattl mutamenU si preparano, debbono sempre esservi 
delle persone nelle cui anime essi prlmìeramente si ve
rificano, anime in cui ciò che deve apparire nella sto
ria come Impulso nuovo, forza nuova. può, per cosi dire, 
aprirsi la via. Pur di non venir frnintesl, potremo dire: 
La personalità indlc:ttn col nome di Profeta Elia era 
stata prescelta dal destino dei popoli ad accogliere per 
prima tal nuovo concetto di Jahve. A questo fttw era 
necessario che forze del tutLo r>nrUcula rl sorgessero In 
lei dai sostratl e dalle l'rofondltà nnscoste dell 'anlma, 
forze prima non possedute dn.~rll ~tonun! ln generale e 
neppure dal Maestri dell'umanità. I n Ella doveva effet
tuarsi una sorta di inlziaZione mistica di primo grado, 
attra \'erso la quale egli potesse accoglier e la conoscema 
d! questo Iddio. E perciò, a caratterizzare l'a.vvento jeJ 
nuovo concetto di Jahve, è di straordinaria importanza 
guardare entro l'anlmn dell'uomo in cui s'eri\ Incarnato 
lo Spirito che, mediante la sua lnlzln.zione, doveva ren
clerne possibile l'accoglimento. Blso~rna. però osservare 



che qtwll'lnìzlaziont> si svolse ncllu forma adatta al pri
mo. 8 quello che avrebbe segnnto la via. 

Tuh lJCI'lionalità. con quel che sperimentano per pri
lllf' ndlc loro nniJJlf' quul<' imJ>Ort.ante balzo in avanti, 
~tnnno sole nel mondo. Es~e però raccolf:ono dei disce
pc111 1 11~0 1'1\IJ a loro : c quellc che: In Palestina potevano 
I'C'ni r chinnutte le grandi Scuole dì rellaione o Scuole eli 
Profl'll. c prc•:;so gli altri popoli Scuole d' Inlziaz!one o 
).liSll·n . si componevano appunlo di tali accolte di di
SC'l'POil. Anche il Profeta Ella - se vorliamo usare que
sto nonw - ern clrconuato d1 alcuni discePOli; quezti 
guMdwnno a lui assai c dal basso», ma sapemno tut
I;IVlu fino ad un certo punto di che si trattasse, pur non 
essendo m grad o di vedere profondamente nell'anima di 
hu. J:n•trn gente però non sapeva dove fosse l'Esser~ 
111 cui tali cose accadevano: doveva llmliarsl a dire: 
cc E~H er<l:otc?>: qualche cosa nvvlcne ». Correva voce del-
1\•s ls lt• nzn del Profetn.. ma non si sapevn dove egli fosse. 

Se !il guarda soltn.nto al nostn tempi, quello Che sto 
J><•r dii'<' potrà apparir strano: ma non nppnrirà più tale 
u l'Ili conosce le caratteristiche del lontano passato. Que
sti Profct i. questi importanti Spiriti posseggono cioè una 
101'2<1 del tutto particolare. una rorzn che opera dni pl\) 
:.nmali lnogh1 ron grande P penetrante efficacia , non 
solo susrlt:mdo sentimenti di terrore, ma anche eserci
tando sulle mùme un'n?..lonc positiva della quale non 
~~ Rn prnprinmPntc mni donde provenga, dove la perso
nnlltt'l cstet·iore da cui muove si lrovl. La personalità 
<'~trrlorr portatrice d'un lnle Sph·ito è talvolta assai mo
drstn. I discepoli lo sanno. Essn compare in un luogo 
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qualsiasi e in condizione marart modestissima. Ed ecco, 
a quel trmpo, In !)('rsona esteriore oorlatrlce dello Spi
rito ora caratterlzzat:l, era, senza che Achnb lo sospet
tasse. un suo vicino : abitava proprio nelle vicinanze im
mediate! Il re Achab però non lo sapeva. Ovunque. fuor
chè nel modesto proprietario d'un Piccolo oodere acco
sto, c"ll cercava la persona d1 cuì si poteva Parlare nel 
modo ora. caratterizzato. Dove questa talvolta andasse, 
perchò s'nssentnsse. tutto ciò non InteressavA Il re. Iz'!
bel in\'ecc sapeva.. ma essa non fece parte al re del suo 
segreto. P<'r ragioni che conosceremo ptù tnrdl. lo rlser
bnva per sé. Anche la personaUtà fisica esteriore, porta
trice dello Spirito chiamato «Ella,., nella Bibbia ha un 
nome: !il chiama Nal>olh: e. sulla base dell 'indagine 
chiaroveggente. nel Naboth biblico abbi mo In realtà il 

portatore Oslco dell 'lndividuo.litil spirituale «Ella 11. 

In quel tempo di carestia in cui molti dovevano 
patir la fame. qnestn strinse in certo modn ancllc Na
botb In sift'att1 periodi d'afflizione. quando non solo re
gna In fame (a quel tempo la sì pativa realmente) ma 
anche l'ln!\nlta pietà verso !Ili affamati, l tribolati, le 
condizioni sono particolarmente favorevoli perchè in co
lui eh(' Il suo destino o Karma ha prcmamto. penetrino 
le recondite forze dell'anima merce! le quali si solleverà 
ad una missione come quella indicata. Rapprescntiamot:i 
ciò che si svolge in una eli queste anime, clò rhe si svolse 

n<'ll'animn di Nnboth. 
SI vcrlfiC~lno dapprima processi puramente Interio-

ri , una importante auto- educazione o evoluzione dcl
l'nnlmn verso superiori altezze spirituali. E' straordlna-
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rimncnte difflcile descrivere. esp rimere lu parole, quel 
t'h<' l'anima speriment.u In s/! stessa mentre s'appropria 
le forze che la renderanno capace dt vedere nei mondi 
spirituali, onde trarne gli Impulsi dn Introdurre nell'evo
luzione umana. E Lal difficoltà è ancora aggravata dal 
fuLLo che, neppure In chi li sperimenta, questi processi 
qiungono a tal consapevolezzn da poter venu· tradotti in 
precisi e ben definiti concetti. E tnnto meno ciò poteva 
«ccndere In qul'gli antichi tempi. Ma si trattava, In so
st.nnza. di percorrere in mrlc tappe un'evoluzione chla
roveggcnk-. In una personalna come Nabot.!l si verificò 
naturalmente dappnma questa ben definita esperienza 
interiore: « I n mc ho. da accendersi la tor?~'l che deve ora 
penelrare nell'umanità Io devo aprirmi ad accoglierla». 
E flOI Sl!iui l'esperienza :.uccesslva: «Devo !are Ol1.'ni 
sforzo possibile percha 111 mc quella forza. possa espri
mersi in modo giusto. vale a dire, per appropriarmi Ie 
qunllt.à elle ml rendernnno aLt.o a vivere in me quello 
che è necessario ch'lo viva per ooterla. adeguatament'3 
trasmettere allll altri». 

Una slffatta personalllà deve dunque percorrere va
rtf gradi. Quando POI uno dJ questi è stato raggiunto, 
nell'anima si mam!cstano determlnatl segni che non 
:.ono so~rnt e neppur semp!J<'I visioni, ma vere espe
rienze interiori, polchè alht loro base sta la realtà del· 
l'eYoluzione anlmica. Si presentano lmma&'lni che sono 
Indizio del fatto che l 'anima ò ora progredita cosi da 
poter ritenersi In possesso della forza cercata. Le Im
magini In sè possouo a ver poco dr~ rare con quello che 
l'nnlmn in realtà sperimenta: 110no soltnnt.o simboli, co-

, 
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me quelli creati dal so&no, ma sono, in certo qual modo 
simboli tipici. analoghi a quelli che, In date clrcostame. 
sJ presentano pure nella vita comune, quale ad es. il sogno 
di unA stufn ardente Lo chi ha PL\lpìtazlone di cuore. A 
misura che l'anima s'è conqUistato daLe torze chiar o
veggenti. si presentano dunque determinate esperienze 
slmill a visioni. Naboth ebbe dapprima una visione chO 
gli mostrò: «Tu se! quello oel eu! mezzo deve venir an
nunziato che, anche se per le sopra.vvenute a!fllzionl 
l'apparenza esteriore del fatti vi contraddice, si può e si 
deve ronftdnre nrll'antlco Dio J ahve. aLtendendo con 
tranquillità 11 ritorno di temPI ml~tllori RisPOnde al suo 
volere che rcgm la carestia e poi torni a re~tnar l'ab
bondanza, mn In ftducin non deve mal venir meno>>. A 
Naboth npparl rhlaro che quel che cos\ s'esPrimeva at,.. 
traverso dl lui, era nella sua anima unn forza di convin
cimento lncrollablle. In un'imagine vivente. superiore a 
una semplice visione, stava davant.l n lui 11 suo Dio. 
quale poteva rappresentarselo in un'apparizione. e gli 
diceva: « vn dal re Achab e dle:ll che deve confidare 
nel Dio Jnhve flnchè non t.ornl n mnndnr la pioggia. 
vale a dire finché non tornino temPI mi~tllori. Allora 
Naboth conobbe la sua missione, seppe che do,·cva de
dicarsi all'ulteriore sviluppo di quella forza anlmlca che 
poteva condurlo al pieno Intendimento di ciò che così 
stava da,·antl al suo seuardo spirituale. E sottomet
tendosi ad ogni sacrificio possibile, eQ'll risolse allom 
di essere uno di quelli che più avrebbe sotrert.o dell'an
gustia dci tempi. compresa anche la tnme. Egll non . pa
tiva la rame allo scopo di ascendere n mondi superiOri. 
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111ot.o <.-spressamente che nou SI vuoi qUi raccomandare 
1111 re~:unc di digiuno n scopo d1 conoscenza spirituale) 
pall\'11 la fame unicamente perchè l!'li altri la pativano 
c non soltanto per parteCIPare al destino degli altri, m~ 
pt>r parteciparvi in ancor più alta misura. In con tinua 
l:Ontemplazione interiore la sua. anima era volta al Dio 
vile gll s 'c1·a rivelato nel modo Prlmn. descritto, ed Ciii 

non distoglieva i Sltol pensieri dn LuL Nell'ambito della 
.~dem.n. dello Spirito, attualmente diremmo che tutto li 

NUO medil.arc cousisl.eva nel oorre volontariamente quel 
pensiero nel centro della propria nnima. E cb'eeli rosse 
nel vero gli appari da Wl altro seano. da un'apparl
:don~: Interiore. la quale, anche questa volta, fu p1il che 
m<'m sognante Visione. L'immaeine del Dio che vtvc\'U 
nella sua anima si presentò con t.utta evidenza d<l.\'Ull tl 

n lui c gli disse: « Pet·sl'vero. sopportt\ o~rn i cosa l perchè 
colui che nut.re gli uomini e t.e stesso, ti darà il neces
snrlo. te Io darà sicuramente ; ma la aiusta fiducia nel
l'essenza eterna dell 'an1tnu non ti venua mai a manca
re l » Gli apparve inoltre In lmmnglne come se eg11- in 
n~rurn di eremita. perché lo svolrlmento avesse maggior 
rcnltit plastica, - andasse verso Il torrent~ Cherit, cola 
s1 nascondesse e bevesse di quelle acque tìnchè ancom 
dum\·ano, e si ctbasse di quel che Dio arli mandava. vale 
n dire di quel che la durez?.n del t.empl poteva a ncora 
t·oncedergli. E. quale lmma~rlnc di uno particolare grazia 
di Dio, gli apparve como se l corvi gli portassero l 'ali
mento. In questa visione egli obbo una convalidazione 
per ciò che la sua anhmt doveva ora principalmente spe
rimentare 
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Poi do,·etle attraversare un ~radino superiore In rap
por to alle ror.re nascoste dell'anima. Ed ecco. eall tent.o 
d'immergersi ancora più profondamente nella medita
zione, (cosl Ollii si direbbe.! dalla quale era partito, c 
che abbiamo lllà caratterizzata; e questi\ medltazlon.~. 

questo sperimen tare interiore, prese il caraLtere seguente: 
Egli si cllsse: « Per essere all'alte:.~i'.a cl oli~\ missione che 
va risplendendo in te, come rivelazione d'una nuovtss.
ma t11111mginc dl Dio, tu de\'i, in rea ltà. nelle forze più 
pro!onde clclla tua anima., diventare tutt:nltro da come 
fosti sm qui. DI'vi :;upcrare l'anima cbt' om vive ln le, 

spogllarli di eslkl: e. partendo dalle tue Corte più pro
fonde. devi vtvtficn.re in modo uuo•o quello che già pos
siedi. ma che, come tuo vero Io, non deve ult.erionnente 
rimanere quale orn è». Sotto l'influenza di questo pen
siero. Ella lnvorn,va - con inl.enso lavoro Interiore - n 
mutare, n t1·asformare Il suo Io, per rcnderlo dCA'no di 
stare o.l cospctLo del Dio che gli s'em mnnlfestnto. FJ 
di nuovo gli apparve una visione. qualcosa che era am•..i 
molto piit d'una visione. ed aveva tuttavia assai minor 
importnnz.\. pcrch~ effetti\'O •alare avevano l corrispon
denti processi Interiori attraversati da.ll'anlma. Gli aJr 
parve In \'ISionc chC' U suo Dio, u Dio ci1C' CII s·crn ma
nifestato, lo mandasse a Sarepta ed lvi c~~;ll lncontrass'! 
WJa \'edo,•o, madre d'un figlio. E U modo come doveva 
vivere ih appar ve come personificato nel destino ;n 
quella vedova c del suo figlio. Essi non hu1mo quasi più 
nulla dn, manglnrc ·- cosi rrli mostra la vlslono - vo
~liono onm1l consumare le ultime cose che possiedono, 
P poi morh·c. Ed t'l?ll dice loro quello cho In realtà. 



giorno per gtorno, settrmana per se~t.!mana, in i Oiit.a

na rtflesslone, aveva det.to alln proprfu anima. Come In 
un sogno, In una "istooe. egli dice alla Yedova: « Non 
Lcmvre; con la. farina che nncom possiedi prepara 
tranquillamente r ahmont.o J.)er voi e anche ner mc, e 
per tutto quanto avril dn se~rulre confida nel Dio elle 
può portare bene c male c del quale non dev1 mal du
bit.UI'e! >> ~d ecco: In un sou:no, in unn visione; <quc
.sto si svolreva in lui. e s'esprimeva in una visione l, gli 
apparve che il vaso della farina e l'orctuolo dell'olio non 
si vuotavano. ma si colmavano semvre di nuovo. E la 
condtzione della sua anima ~tll apparve in questa forma, 
tqunndo cgh fu. per cosl dlrt. maturo a vederst nella 
personalità dcU'eremlt.nJ gli apparve come se andasse .\d 
nblt.nre dalla vedova e occupass<' Il piano superiore delhl 
sun casa, ma nella realtà Interiore ciò si1mlfica che la 
sua anima ascendeva, pel' cosl dire, di un piano. ra~t

glungeva un grado di sviluppo superiore. Poi nella vl
!ilone gli apparve che U figlio della vedova mor1va. Qu-.'
stn lmmae-lno non eru :;e non li riflesso simbolico del
l'aver egli superato. e. ocr COli! dlrc. ucciso quello che 
iJ suo Io era stato fin ll. A questo punto però le forze 
3Ubcoscientl della sua anima domanda.no: «E adesso che 
fa re?» Egli è in certo senso perplesso. Mercè 1:1 Jorlé\ 
già flui~ In lul, raccorlle tut.~.avia le sue energie, e s'im
merge ancor piu in quel che gli era stato dato come ar
gomento di concentrazione. E allora p:li apparve come 
se, dopo Ja morte del fiR IIO, la vedova gli muovesse 
ciel rimproveri, vale n dire come se la parte subcosciente 
clelln sua stessa anima lo rlmDroverasse, gli faC<'SSc seu-
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tire la sua preoccupaztoue: « L'an~lca cosc1enz~ dell' Io 
è scompnrsa, ed ora, che cosa accadrà?» RaffiRurato in 
immagine accade questo: e~rll si fa portare 11 ftr llo e, 
immerrendosl nrdttamente e sempre Più nella propria 
anima. lo risuscita a vita, da ciò traendo ardire per 
un'ulterlorc vivlftcazione del nuovo Io sorto dall'antico 

In t.al guisa egll andava progredendo. e la suo. ani
ma maturava fino al punto di possedere la forza neces
saria per presentarsi al mondo esteriore nel annunziare 
quello che doveva venir annunziato. e soorattutt.> per 
presentarsi nl re Achnb e pertare a risoluzione quello 
che doveva venir risolto, vale a dire In VIttoria della 
nuova concezione di JAh\·e di fronte a quello che, per 

l'ignavia. del tempi. vi s'era sostituito. e di cui re Achab 

era il rappresentante. 
Da un qualche Juo~ro. - re Achnb certo non sapeva 

donde quell'uomo venisse - da un qualche lUOJOI:O, egll 
mosse Incontro al re elle. preoccupato. s'a~t~lrava nella 
contradn e ne osservava l'aftllzlone. Achab l'incontra e, 
alle parole che Nnbolb- Elia ~rU rivol~te. our non sa
pendo affat.to che si trattava del suo vicino, Achab sent~ 
destarsi con particolar forza nella sua anima quel senso 
di terrore eh<' a\'e\'a sempre provato quando, davanti t\ 

lui si parlava dello Spirito che la Bibbia chla.ma . col 
no~1e di Profeta Elia. «Sei tu QUI!ill che conturba Israe
le? » domanda Actmb? «No ». rispose Naboth. Ella, «tu 
anzi sei quello eh<' nttlri sopra Israele calamità e sven-

dccldere a quale Iddio Il nostro popolo tura; e occorre 
d'oro. In avanti si volgerà». 
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Le cose furono ordinaLe in modo Cenr.rare in detta
gli cl poi'Lcrebbc Oll'ttl Lroopo lontano) che llran parte 
del popolo d'Israele fu radunato sul monte Cannelo, e 
11 verdetto fra Il Dio di Achab e 11 Dio ct· Elia doveva 
vt>nir pronunciato dn un se.rcno esteriore. - un segno 
che dovrebb<' apparirci del tut.to comprensibile. 1 sacer
doti e Profeti di Baal, - era que.~to il nome della Divi
nità del re Ach&b, - dovenmo otrrtre i loro sacrifici 
per primi. E si H\rel:>be veduto se. merc.) t sacnflcl of
ferti e le pr:\t.iche pie dei Profeti in stato d'estasi. (per 
effetto di musiche e danze essi entravano in una cou
dizione d el LuUo speciale) se mercè tali pratiche sì fosse 
comunicato qualche cosa al popolo; con altre parole : si 
sarebbe veduto se. attraverso la forza divina vivente nel 
sacerdoti, si fosse manifestato qualche segno della forza 
e della potemm del loro Dlo. L'animale da o!Irlrsl In 
olocaust-o venne accostato all'altare; ora doveva appa
rire se nel sncordotl operasse rertlmente la . forza capace 
dl afferrare la folla. Perchè Nalloth- Elia aveva dett.o: 
«Bisogna venire a una decisione: lo sto qui solo. e di 
fronte a mc stanno quattroccntoclnquant.a sacerdoti eli 

Baal: si vedrà quanto sin il loro potere sul popolo e 
quanto U mio». Il sacrificio venne preparato: st .fece 
tutto quanto era possibile fare per trasmettere al popolo 
la forza possedu•.a dal sacerdoti di Banl, affinchò 11 po
polo credesse In quel Dlo. S'andò tanto olt.re, che, per 
accrescer marll!onnent.e il senso di terrore che doveva 
generarsi do quel sacerdoti operanti tra danze e musica. 
le mani e altre parti del loro corpo vennero scalfite con 
coltelll, slcch() ne scorresse san~tue. Ma non sl mantcestò 
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nulla; e ClÒ percbè era present~ Ella- Naboth colla suo 
rorzn. Più semplicemente sì potrebbe dire: eQ;li ero. pre· 
sente con la sun influenza, <non è necessario Pensare ad 
alcunchè di marlco> e, mercè tale lnfluel'l7.a, gli rluscl di 
fugare ogni alt.ra rorz.a. Poi egli stesso s'accinse al stt· 

crificio. c-on tutte le sue forze s'accinse al sacrificio l'a
nima che aveva attraversato quanto abbll\mo descritto. 
L'olocausto ebbe es1to. I.e anime e 1 cuori ne furono affer
rati. Avvenne qua]chccosa di analogo a ciò che ho ten
tato dl descrivere nel mio libro: «Il mlstlcismo agl\ al
bori della vita spirituale moderna>>, dove narro come, 
dopo esser st.nto oer gran tempo un efficace predicato
re, Giovanni Tauler abbia poi praticato una particolare 
disciplina e, al suo ritorno al pulpito. abbia esercitato 
sugll ascoltatori una sl potente ;~zlone, che vien descrlt.l.a. 
col dire che nlln. sun predica circa ,,,.m·anto Persone cad
dero come morte, furono cioè colpite nelle loro anime 
duUa sua forza. Ed ora basta pensare che a questo pun
t.o le parole dellrt Bibbia diano W1'lmtnaltlne esa~ternta 
del fatti; - cosl per lo meno risulta all'indagine scienti
fico. spiriLuale. I sacerdoti dì Bnal. l quattrocentocin
quanta nemici di Elia dovettero dichiararsi vinti. Scon· 
figgcndoll nei loro intenti Elia- Nn bot h li a.\·eve. come 
uccisi nelle loro anime. E~li rimase padrone del campo. 

Ma che cosa doveva naturaln1ente se11;uire? 
VI ho descritto u carattere e le particolari ra.collf\ 

di lzebel. Essa sapeva: l'uomo che è causa di tutto qu~ 
- t ·· quando sto è u nostro vicino. d1mora acean o a no1, 

t . trova nelle immediate non e misteriosamente assen e, s1 
vicinanze. E che cosa seppe Elia - Nn bot h fin da quel 
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momento? O li era noto che Izcbet er.1 pol~nte e ch'essa 
'onosceva il suo segreto; con nllrc parole, da quel mo
mento egli seppe che In sun vitn fisica non era più 
SICUra e ch'egli dovevu prepnrnrsJ a morte prossima; 
perchè a farlo morire Izebcl avrebbe sicuramente prov
veduto. La Bibbia a qucs~o punto narra che rr Achub 
fece ritorno alla sua dimorn c raccontò a Izebel tutLo 
qunnto era accaduto sul monte Canne lo. Ed essa gli disse: 
cc Farò a Elia quello ch'e!lli !ecc al tuoi quattrocento
clnqunnta sacerdoti». <Vorrei sapere come tali parole 
possano venir intese fuorchè col mezu della scienza del
lo Spirito: all'indagine sclentlfico- spirituale però risul
tano del tutto chiare>. Dunque Elln deve ora provvederr• 
percile, se la vendetta di Izebel lo colpirà, il suo splrito 
con quanto ha da dire all'li uomini, continui ad agm1 

In mezzo a loro. Ed ecco, mcn~J;'e eeU era immerso 
nella sun anima e, In intenso approfondìmento tnte· 
rlorc. si domandava : «che cosa debbo fare Per venir 
sostituito nel mondo ft!ìlco quando la mort.e mi rag
giungerà per la vendetta di Izebel? » Wla nuova rivela
zione gli apparve. n suo s~ruardo fu indirizzato su di 
unn persona alla quale e~rll potl'm, per cosi dire, trn· 
smettere quello che aveva dn dare all'umanità. n suo 
sguardo fu diretto su Eliseo, (potete anche pensare che 
lo conoscesse da prima: questo non Importa>. Lo sguar
do di Elia fu rivolto su Elisco. e l'illmninazione inte
riore gli disse: «inizia quell'uomo al tuo segreto». E 
con l a chiarezza che 1 testi r elhtlosl acquistano alla JucC> 
della scienza dello Spirito. nello Bibbia. troviamo an
cora che Elia- Naboth deve ora comoiere qualche cosa 

197 

di partiCOlare, aninché sopra Eliseo s1 posi lo Spirito 
che fino nllom en1 st.ato sopra di lui. Ellsoo deve cercar 
quello Spm~ a D:1masco. L'illuminaZlone dove\'a scen
dere soprn d1 lui a Damasco; dove\'a scendere sopra 
Elisco come Ph.l Lardi discese sopra l 'APJS~lo Paolo. 
Ed ora, dopo che Elia ebbe potuto scc~llersi 11 sutJ suc
cessore. h\ VNldcLtn dì Izebcl ben prcs~CJ lo colpi. 

Izebcl lncliri7Zò ! penSieri d"l suo sposo Achab Slù 

loro vlcino. dicendo!(li a un dipresso: «Guarda, il nostro 
vicino i! uu uomo pio e in lu1 vivono l pcnslrrl di Elia. 
E St' tu tu allontanassi dalla t.un vlctnanza immediata, 
come uomo che cont.a l!l"andemcntt', essendo uno dei 
principali seauaci di Elia! ... ?» Acha.b non conosceva D 

segreto d1 Naboth. c lo riteneva soltanto un fedele se
guace di Ella E l?.ebel spinse Achal.l n indurre Nabotb 
a. passuro nlln sua ::;Lessa fcdt' , vnlendosi di tutte le 
forze dclh\ persuasione e perfino clcll '~~uto!·!l,it sovrana; 
Mrebbn blat\l UJl grave colpo per ln cnuan di Elia :.;e, 
in quaL-;ivoglln modo. si rosse potuto atumre quell'uo
mo! Essn nat.urnlmenl.e sapeva trattarsi solo d'una fin
zione: ma \'olevu con quella ragglllnlfere uno scopo; vo
leva chr il suo sooso si risolve.o;se ad un atto impor
tante. Non mlrl\\'..1 però all'atto st.es.~o. ma a ciò che 
sarebbe ~E'gulto. Era dunque una specie di consiglio fit
tizio qur:>llo dato da 17.ebel. 

Achab allora ln<1irizzò la sua richiesta a. Naboth, 
ed ecco che Naboth gli rispose: «Tu non otterrai giam
mai quel rh c o1·a v':loi l » Voi sa1>etc eh o nella Bib
bia ln cosn t• presentata in questo modo: Naboth pos
sied~ unr~ vl~&nll nE'ile vicinmwe del possedimenti d1 
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Achub. questi vi asj)lra e vuoi oLt.enerla o c-on la r~gio
ne o con la ior?..a. Nella Blhbiu Naboth dice al re: u tol
ga U Signore da me ch'io LI dia l'eredità dei mte~ pa
dri», n Re. 21, 3 J. I n l'ealtil Ili tratta d'una tutt'altr-a ere
clltà ch'egli non vnol cede~·e. Su questo Izebel prepara 
la sua vendetta . Le occorrevl\ il IlW:?io consiglio perchè 
Il re foss<:' come annlenla~o deJ rlllu~o di Naboth. Basta 
leggere nella Bibbia il m m Lo ovc è detto: «E Achab tor
nò a casa con turbato t' sdetrnn.Lo per la parola che Na
both Izreelita gli aveva detta.: <<Io non ti darò l'eredità 
del miei padri»: e si coricò sopru il suo letto, e rivoltò 
la faccia indietro, e non nrese cibo» {l Re, 21. 4>. Pen
sate! Egli non prende cibo perch~ non può procurarsl 
Wla vigna nelle vicinanze! Qu<'.st.e cose possono in realtà 
soltanto venir comprese se s'investi~rano i fatti reali che 
sta11 dietro. Allora I~cbel prepam la sua vendetta che 
consiste nell'organizzare una festa alla quale è a,ncbe 
aL tira L<> Nnboth: a questi ven!lono anzi rese particolari 
onor9.llze. nè egli può sottrarvis! perchè gli offrono un'oc
casione d'agire. M a Izebel è chiaroveggente. Degli altri, 

Elia sarebbe facilmente venuto a. capo, avrebbe potuto 
combatterli c.olle sue forze. Essa però ouò nuocergli. 
Istiga lnfatti gli assassini, vale a dire, secondo sta scri~to 
nella Bibbia. falsi testimoni, t quali sosten~ono che Na
both è un bestemmiatore dl Dio c del Re. 

Cosi Elia. come personalità fisica esteriore, muore; è 
tolto dal mondo. Per eD'etto di tutto quel ch'era accaduto 
e aveva realmente toccato forze profonde della sua ani
ma, Achab era, per così dire, s tato Posto davanti a un 
problema del suo destino. Perciò. appunto in quel mo-
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mento, potè eccezionalmente Presentar"'Usi . ,.. un presagio. 
In una visione irli appari Ella che cosl soesso ~~;li aveva 
incusso terrore. E nella visione Elia ~11 disse quel che 
er a realmente accaduto. Fu un•espet'lenza sptr1tuale. Do-
PO la morLe di Elia, Achab apprese, per cosl dire, dal
l'immagine di lui, d'avere ucciso Nabotl), Naboth _Elia. 
Di quest•tden tità uon ebbe Che il presentlmento; ma 
nella visloue fu chiamato assassino. E la Bibbia tipotta 
la tremenda parola che in tal presentimento Achab sentl 
scatenarsi sulla. sua anima, poichè l'itnmaglne di Elia gli 10 

disse: <<Come l cani baru1o leccato il san~rue di Naboth, 
leccheranno altresì il tuo U Re 21, 19J. E di Izebel dis-
se « I cani mangeranno Izebel all'anUtnl'ro d' Izreel » 
Cl Re, 21, 25). 

Sappiamo che questo fu un presentimento che si 

reallzzò. Più tard), Infatti, quando mosse in auerra con
t re i S!riaci, re Acha.b fu ferito in bnttal\'l!a, U sangue 
gocciolò noi carro ed egli morl ; e. nuando ll carro fu 
lavato, l cani s'avvicinarono e leccarono Il sangue sgor
gato dalle ferite. E dopo che l'ulterlo.re corso degli eventi 
ehbe portato Jehu a Signore della città. Izebel fu col
pita mentre stava alla finestra, poi aiTerrata e lanciata. 
fnori: e 1 cani 1a sbranarono realme11t.e davanti alle mu-
ra della città. Ma a queste cose voglio ora soltanto ac
Cf.'tmarc pcrchè ci manca il tempo Der ~rattarne dlffu
samente: e sono d'altronde, per ora. di secol}daria im

portanza. Molto più importante è qua,nto se~rue: 
Colui che Ella- Naboth aveva prescelto a successo

re doveva anch'egli prepararsi alla sua missione; questa 
prepara.zlone però si svolse altrimenti da quella d1 Elia. 
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Pel discepolo le cose souo gi;\._ per cosi dire, Più facili 
c ne pel primo maestro. La forza che Naboth- Elia aveva 
conquistata, stava a disposizione di Eliseo: stava a sua 
disposizione l'aiuto di Elia. E come, dopo esser passate 
per le porte della morte, le individualità wnane agiscono 
con forza del tutto particolare clal mondo spirituale, cosl 
ora, dopo morto, Naboth- Elia a2'iva con forza parti
colare su Eliseo. a un dipresso come ìl Cristo Gesù stesso 
agì sui suoi discepoli dopo la morte e la risurrezione. 
Elia- Nnboth agi va potentemente su di Eliseo. E quello 
c.:he El!seo ora sperimentava, sta va in r~tpporto colla forza 
irradiata da Elia, la quale, dopo la sua morte, continuava 
acl agire su quelli che ad essa potevano aprirsi. Per Eliseo 
fu come se ìl suo grande maestro Elìa gli stesse vivo 
davanti all 'anima e gli dicesse : «Io voglio uscire con te 
fuori del Ghilp:al ». Vorrei quì citare letteralmente le P:l· 
role della Bipbia : «In sul tempo che ìl Signore voleva 
levare Elia in ciclo in un turbo, Elia si pmtì di Ghilgal 
con Eliseo». Non si tratta d'un luogo, e neppur la Bib
bia intende con tAl parola un luogo. Ghil~~:al signiflca 
<c passaggio da un luogo all'altro». E' un tenni ne tecni
co: il rotare, il passare e vivere dell'anima entro il cor
po fisico, il suo passare da un corpo fisico all'altro. Que
sto veniva chiamato Ghilgal. 

Non vi m raviglieret.e se alla scien?.a dello Spirito 
risulta che Eliseo. mercè le esperienze attraversate dalla 
SU}~ anima in contemplazione e dedizione interiore, era 
realmente presso Elia, era con lui nei mondi superiori, non 
colle forze della sua natura fisica, ma colle sue forze 
superiori. E lo Spirito di Elia gli segnala a questo punto 
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i gradini che deve superare nello sviluppo della pro
pria anima; e sempre anche l'avverte di quanto sia dif-
1icile la via. A gradi si sale lassù dove Eliseo potrà sen
tirsi unito collo Spirito irradiato da. Elia. 1 nomi di 
luoghi che qui troviamo non sono propriamente da pren
ctersi come tali, ma, nel loro significato letterale, èome 
indicazione ài sta t-i ani miei. Elia, ad es. dice:. «Io vado 
OH\ a Beth- El». Questo appare a Eliseo in una visione 
che è più di semplice visione. E, come ammonendolo, lo 
Spirito di Elia aggiunge c< Caro, rimani». Questo signin
ca: «Pensa bene se avrai la forza di venir pìù oltre con 
me; » e l'ammonimento si ripete poco dopo nella visione 
ove tutti i discepoli -profeti, vale a dire i suoi colleghi 
in spiritualità, gli stanno intorno e lo ammonisçono, 
Essi che, come iniziati a tali cose, sanno ch e Eliseo può 
salire nelle regioni superiori ove lo Spirito di Elia parla 
con lui, gli dicono: «Oggi non potrai seguirlo. Sai che 
il Signore toglie oggi il tuo sie:nore d'appresso a te» 
(2 Re, 2, 3). Ma Eliseo risponde: «Tacete». E allo SPi· 
rito di Elia egli dice : c< Come è vero elle il Signore· vive 
e che l'anima tua vive, io non ti lascierò ». Ed Elia dice 
ancora: «Devo ora andare a «Gerico ». n dialolito di 
prima si ripete. E poi Elia domanda: « Che cosa vutli tu 
propriamente?» Ed Eliseo risponde (questo si trova an· 
elle nella Bibbia, ma in una forma dalla quale bisogna 
est-rarre il vero signifteato) <c Io voglio che il tuo Spl

•rìto venga ad aggiungersi al mio, come secondo nella 
mi'a anima ». ciò che la Bibbia erroneamente riporta 
nelle pm•ole: <c sinmi data hl parte di due del tuo Spi
rito (2 Re, 2, 9) . Ma il senso di ciò che Eliseo chiede a 



Ella è all'incirca il seguente; e~rli chiede d'esser vlvitì· 
cato nelle profondità della propria anima, e che, de
stata in quelle profondità a pléna coscienza, la sua ani
ma si compenetri dello spirito di Elia, sl da poter trarre 
da sè stessa le Pl'Oprie decisioni. come nella vi t.a fisica. 
e<~terìore. Ed Elia gli dice: « Se oru. che devo lnnalzarml 
in regioni suPeriori, potrai vedere il mio Spu·lto, mentre 
si eleva., avrai ottenuto quello che vuoi, e la mia forza 
penetrerà in te». Ed ecco: Elìseo vide Elia «salire in 

cielo ill un turbo»; solo ì! mantello ric11 d de lndietro, e 
cioè la forza spirituale della quale eall stesso doveva 
rivestirsi. Questa fu la visione spirituale che gli appar
ve, e dalla quale conobbe ch'era chiamato a succedere 
a Elia. In seg;uito la Bibbia riporto; « E quando i di· 
scepoll· proieti che dimoravano in Gerico, l'ebbero ve
duto venire. dissero: Lo Spirito di Elia si è posato sopra 
Ellseo. E gli vennero incontro, e s'inchinarono a terra 
davanti a lui {2 Re, 2, 15). Ciò mostra che In Eliseo la 
parola era divenuta cosi potente, da essere compene
trata della forza che l discepoli- profeti avevano Prim~ 
sperimentata lo Ella. siccnè essi riconobbero come vera
menti! lo spirito di Ella- Naboth continuasse a vivere 
in lui. 

Questo à ciò che i metodi scientifico- splrituall, cbe 
furono ~ià descritti in queste conferenze e aneora lo 
saranno, rivelano intorno alla realtà dell'li avvenlmentt 
accaduti in quel tempo, all'impulso che mosse da Elia e 
dn Eliseo, quale rinnovamento ed e1evamento dell 'antica 
religione di Jahve. 

l 
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Avvenimenti come questi <che a tutta prima e, spe
cie in gue.~rll antichi tempi, potevano solo venir com· 
presi da chi era lnìziato a queste cose) solevano venir 
narrati a coloro che non Potevano propriamente inten
derli, lo una forma che fosse loro tuttavia accessibile, 
ed agisse sulle loro anime: ln for1na cloè di parabola. di 
racconto miracoloso. E il ra.cconto biblico intomo a. 
Ella, Eliseo e Naboth si sviluppò da ciò che, in eleva
tissimo s~nso spirituale, è davvero miracoloso. A queUl 
che non avrebbero potuto intendere come un Impulso 
importantissimo per l'evoluzione umanA sin sc:ttnrito da 
anime che dovettero prima sperimentare molte cose che 
si sottraggono alla vlsta eSteriore, tutto questo fu nar
rato In inunaJl'illl. Per essi fu narrato ciò che appunto 
troviamo nella Bibbia, e cioè che Elia visse al tempo del 
rè Achab, che il Dio Jnhve ~:li apparve durante la. ca
restia e ~Il ordinò: «Va dal re Achab e digli: «come 
è vero che il Sianoro Iddio d'Israele, a1 quale lo minl· 
stro, vive, cosi non v1 sarà nè ru.e;la.da, nè pioggia ln 
questi amli. se non alla mia parola>> (l Re, 17, 1). E 
poi ancora: Iddio disse a Ella~ « Par't.l ti d1 qui, e voi· 
glti verso orieute e nasconditi presso il torrente Chi'· 
rlt, eh 'è incontro al Giordano. E tu berrai del torrente, 
ed io ho comandato ai corvi che ti nutriscano quivi ». 
(l Re, 17, 3, 4). Cosl Elia fece. E quando l'acqua fu pro
sciugata, Dio lo mandò a Sru·epla. E «il terzo aru1o » 
Ella potè mettersi in cammino e anelare dnl re e met
tere alla prova l quattrocentocinquanta. profeti dl BaaL 
CA tutto questo ho già accennato presentando le cose 
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qm1ll risultano all"indagme splriluale). Segue il rac
c-ont.o di come Nuboth. che ln realtà é 11 portatore dello 
splr•t.o di Elia, abbia a venir derubat.o della sua vigna da 
Achub. e di come Izebel lo faccia uccìdf're. Dalle parole 
dcJJn Bibbia però no11 si p uò lnlendere come lzebel com
pisse h~ vendetta di cul a v evi\ detto ad Achab: <<Io farò a 
Ella quello ch'cali fece al t.uol qunLt.rocel)tocinquanta sn
ccrùOLI di Baal », perchè vodlnmo sollanto ch'essa fa uc
cidere Naboth, mentre In renllil. ma questo nessuno po
lrà desumerlo dalla lettura della Bibbia, fa uccidere n 
portatore dello Spirito dì Elln. Nella Bibbia troviamo 
soltanlo che Elia 1\ snhlo In cielo. Izebel avrebbe per
t..'lnto adempiuto in modo sln&"olnre il suo propasitQ di 
nnoccrgh, <ù fare a lui c1ò che, secondo la Bibbia er.:ll 
aveva Calto ai quattrocenlocinquantn sacerdoti di Baal. 
rn brrve: nella Bibbia ii'OVInmo delle Immagini che oggl 
possono ~<O lo venir ìnlos(• se- le lllumlniumo con quanto 
l'Indagine spiritu::~l c ::titlnac ctit·eLi(lmentC' alle proprie sor
genti. Non essendo possibile llddurrc ulleriori prove m 
unn, conferenza, io devo dire che, anche riguardo a quell\ 
Cr.l 1 mlr1 uditori eh<' non fossero In $!'rado di accoglie
re se non come ipoteSI, qunnt.o risulta all'indagine scien
tifico- spirituale. sono pcrfet.t.nmcntc tranquillo: purchc 
nd ll'ludic:ll'o! procedano sell?-2 preconcetti, esaminino l 
diversi punLl e parngonlno qunnto (' stato offerto oggi 
con quanto la scienza m ~:~rnPrP può dare. Queste C:lSt> 
Infatti non possono venir trovn.te se111a l'indagine spl
rllunlf', mn. la scienza 011terloro, come nnch l' il giudizio 
proprio. possono corroborarle. 
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Dobbiamo dunque dire: da un esame della persona
lità del ProCetn Elln e del suo tempO, risUlta In sornm.:> 
grado che quanto cpera come impulso e causa nC~rli av
venimenti umnnl non s'esaurisce in ciò che si palesa 
esteriormente e di cui la storia esteriore può tener con
to. I fatti pi\Ì Importanti della storiA umana lìOno anzi 
quelli cho si svolgono nelle anime. e. movendo da quelle, 
operano nel mondo esteriore e si propaaano ad altre 
persone. nelle qun!l continuano ad nlllre. E. benchè a1 

nostri lclllPI più non possa accadere, anticamente era 
opportuno che una personalità intorno alln qwùe si par
la\-a solo m S()ireto. potesse \<ivere anche nel semplice, 
modest.o \1Cino. senza che alcuno lo 5l\pcs:;e Appunto le 
più v1gorose c Intense fort.e dell'evolu?.JOne umana ope-. 
rano nel maggior mistero. Ci si è dunque mostr::tto che 
nel Profeta Ella abbiamo ln tal modo un'ascesa. un mag
gior approfondimento del concetw di Jnhvo cnt1·o l'uma
nità c. Plll'Chr sappiamo vederlo nella !llustt~ luce, po
t remo rlconosccrf' eh ·egli comnì cosn di si grande im
portanza dn :;egnare un'epoca nuova. 

Un plll approfondito esame mo~trerebbe ancor sem
r..re che quanto abbiamo detto aetta l uce sul fatti acca
dull a quel tempo. e anche su ciò cht• conduce poi alla 
fondaZlone di'l Cristianesimo. Riconoscmmo così che, ~t

traverso ln contcmplal'ione spirituale d'un fatto come 
questo. cl nvvlclnlruno a ciò che deve Rpparlrcl somma
mente impor tl\nte: ai motivi c agli Impulsi che opera
rono nell 'evoluzione umana e che, l)CI fat,to d'aver un 
giorno operato, esercitano ancora un'lllftuenza anche ai 
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nostri giorni. Non si può qulnw mtcndere quel che at
wnlmcnle si svolge, se non comprendendo quel cbe sl 
svolse !n passato. Ma intorno alle cose essenziali la st.o
rla esteriore, fisica, che proviene dal mondo esteriore. 
non riferisce nulla, perchò nd essa pure può applicarsi 
un giudizio che otteniamo apportando ad una parola c•. 
OoeLhc \tn mutamen~o che ben poco ne modifica Il sen
so -. InLcndo quella varoln che si riferisce alla neces
sità dl riconoscere lo Splrllo nella natura, attravcrlìo 
un'indagine quale può solo venir compiuta movendo dal 
~o.<~lrnti pr ofondi dell'anima. E l'esempio del Profeta 
Ella e del suo tempo, nel cielo sulrttuale dell'Umanità. 
conmllda la cosi modificata paroh1 di Goethe: 

Piena di mistero, alla chiara luce del presente. 
La storia ( l ) non concede che Il suo vel le sin ~lt.o. 

Quello che al tuo Spirito non vuoi rivelare, 
N1m glie lo stniPPi frugando 111 pergamene, 
Nè ln segni incisi in bronzo, argilla o pietra. 

( l) lioi::THE scrive: LR tla lut'(t. 

CRISTO 
E IL VENTESIMO SECOLO 



Chi dedichi qualche attenzione alla vita spirituale 
del nostri tempi, non pott·à negare che ll problema. di 
cui tratteremo oggi ha suscitato interesso in larghe sfe
re, e precisamente da un punto di vista che potrebbe 
chiamarsi scientifico. D'altra parte, è pur vero che sem
pre più sembra affermarsi una concezione del mondo 
nella quale un problema che sl collega al nome del Cri
sto non trova propriamente il suo posto. La conferenza. 
sull'« Origine dell' Uomo», che mi fu da ~o tenere alcuno 
settimane or sono in questa medesima sala (Philarmo
nie), e quella sull'« Origine dee;li nt1imali », seguita •n 
altro luogo (Architektenhaus), come continuazione della 
prima, hanno mostrato che oani epoca, c quindi anche 
la nostra. pone sil!ntte questioni fondamentali, CtrR l'al
tre - possiamo ben presupporlo - anche quella atti
nome all' Essere designato col nome di «Cristo»), nella 
luce delle abitudini di pensiero che le son proprie. di 

tutto il suo modo di sentire e comprendere. E abbiamo 
già veduto che, rlauardo allo stesso problema dell'ori
gine dell'uomo. le concezioni teoretiche intorno al mondo, 
risultanti pei nostri oontemporanPJ da tnll a)>ltndlnl dl 
pensiero, contraddicono In fondo al veri dati dell'inda
gine scientifica; menLTe le risposte della scienza dello 
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Spirito - che ranno riSalire rort~lne dell'Uomo non a 
Jorme fisico- sensibili, bensl a forme spirituali, con
cordano col dMl della scienza e sono in piena armonia 
con essi. Ma forse nessun problema quanto quel!o del 
Cristo, - e ciò probabilmente appunto perchè è uno del 
più importanti nel camPO delle concezioni del mondo, -
porta a co:.! chiara m:uu!estazlone la disarmonia rra 
quel che s'è andato form-mdo come concezione univer
sale e che largamente domina come abitudine di pen

siero. e l dati che la scienza è stat.a costretta a sta
bilire. Sta. li fatto che dall'inizio del movimento cristiano 
In poi, U pensiero dcill uomini ha sempre preso, di frome 
IÙI' Entità del Cristo, quella particolare posizione che 
corrispondeva aU'cpoca o. si potrebbe f>Cl'fin dire, agli 
uomini che se ne occupavano. 

Cosl, nel primi sccoli dopo l'avvento del Cristianesi
mo. In seno n uno corrente di ldt't! e di spiritualità detta 
«Gnosi,,, vediamo svlluppar~;l Idee grandiose e posscnti 
intorno all'Essere chlnma to Cristo. e vediamo pure che 
soltanto per un tempo relativamente breve, tali idee po
terono conservnrc una certn diffusione di fronte a quelle 
che si propagarono In formA, per così dire, più « popo
lare ,, e costituirono I)Oi Il movimento della Chiesa. E' 
Istruttivo soffcrnlarsl. seppur brevemente, sulle grandiose 
Idee intorno n l Cristo che si svilupparono come « Gno
si » nel primi secoli cristiani, e non certo perchè l con
cctt! che la scienza dello Spirito ha dn comunic.:u e in
torno al Cristo coincidano con le Idee gnostiche; Ciò può 
venir affermato solo da coloro che la propria immaturità 
s<·lcntiftco- spirituale rende del tutto incapaci di disti n-
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guere quanto nella vita spirituale ft• P .,. re~enta. L'attuale 
liclenza dello Spirito, delle cUi idee c'tnt t t ra erremo -
~>eppur brevemente - questa sera Per molti · • riguardi va 
ben oltre tutto ciò che la Gnosi del primi secoli Cristiani 
produsse, ma t>er questa ragione appunto sarà tento più 
mteressante dar qualche cenno intorno a que]l Id e ee. 
Vero è che nella Gnosi vi son molt.J diversi Punti di vi-
sta, molte sfumature ; noi qui accenneremo almeno ad 
una di queste, alla p1ù importante, a quellA che ha mar
gior attinenza con quanto la scienza dello Spirito ha da 
comunicare ni nostri giorni. 

SI può dire che, nei confronti di tutto quanto affiorò 
In quei tempi nell'ambito del Cristianesimo, la Gnosi 
ebbe Il concet.to più profondo e slgn.ltlcatlvo dell' Essere 
Cristo. Per essa, Infatti, il Cristo è un Essere eterno, con
giunto non solo con tutta l'evoluzione umana, ma anche 
con tutta l 'evoluzione del mondo che att ornia l'uomo, 
a nzi. di tutto Il Cosmo. Trattando dell 'orlj:~lne dell 'no
mo, abbiamo dovuto risalire ad una. tlaum umana ancorn. 
llbrata nelle altezze spirituali. che non s'era ancora. per 
cosi di re. addentrata. incorporata nella veste materlnle 
esteriore. Abbiamo veduto come. nel corso dell'evolw:l.one 
terrestre, l'uomo. da figura puramen~e spirituale, sia n 
poco a poco disceso fino a diventare l'essere corooreo che 
conosciamo attualmente: e abbiamo nnche veduto come 
solo per effetto delle nbltud:inl di Pensiero materia.l14t1-
che, la dottrina dell'evoluzione, rintracciando l'uomo nel 
bUO passato, sia pervenut~ a forme axnmall est~norl. 

mentre la scienza dello Spirito riSale a rorme sempre plil 
somlgllantl a quelle spiritu!ÙI - antmlcbe e che alla fine 
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rlvehmo p1enamcnte l 'orl~rlne spirituale di lui. Nella sfera 
m cui J"uomo :;1 librava prima di assumere esistenza mn
teriale, circondato sol~anto dn essen c fatti spirituali, 
l'antica Gnosi &'là ricercava l'Essere Cristo; e se vogli'Ullo 
comprendere ~~~ concelllone anostlca, dobbiamo dire: essa 
riteneva che. mentre ruomo andava procedendo nel suo 
sviluppo r s·av\lava a rivestire il suo essere spirltuale
animico di Wl involucro, per entrare nella linea dell'evo
lu?Jone materiale, l' Entità Cristo era rimasta Invece nei 
mondi puramente spirituali come un antico compagno 
dell'uomo - co.c;l si vorrebbe dire - non disceso con lui 
nel mondo mntcrw.le. Per l'antica Gnosi, l'uomo per
corre dunque un'evoluzione nel mondo materiale, e dev':! 
ormai realizzare In qucst.v l suoi pro~tressi; pel'ò mentre 
egl! va percorrendo quest'evoluzione, l' Essere Cristo rl
nume nelln sfl'rn della splrìtunlità pura, sicché anche n 
tempi alfi storici, E!:ll non è da rlccrcarsi nella sfera 
l' cui l'uomo appartiene como essere :fisico- sensltlle, 
bcnsl in qu<.'lln puramente spirituale. E nel periodo che 
Indichiamo come punto d'inizio del Cristianesimo, la Gnù
si vedeva un momento particolarmente imoortante del
l'evoluzione dell'umanità. terrena; il momento cioè in cui. 
discendendo dal mondi spirituali, dove aveva proseguito 
la propria. evoluzione, pur mentre l'uomo era ~ disceso 
nella materia, l'Essere- Cristo entravn nel mondo fisico 
sensibile, per quivl operare come impulso. La Gnosi con
siderava dunque l'uomo come un essere soi.ritunle che In 
epoche prlmordio.ll era stato congiunto col mondo in cui 
operava Il Cristo, e, all'inizio della nostra éra, vedeva il 

Cristo discendere nel c.'lmoo do' e l'Uomo alà da gmn 
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tempo andava percorrendo la Propria 
Leria.le. evoluzione ma-

A questo punto deve sorgere il ques·to· C 
. 1 · o:ne si raf-

figurava la Gnosi questa discesa. di w1 Ess ere puramente 
spirituale entro l'evoluzione wnana? 

La Gnosi si rappresentava che un individ uo umano, 
Colui appunto che la storia chiamo. «Gesù di Na t. zare », 
fosse cosi grnndentente evoluto, a\·esse ra~~lunto tal gra-
do di maturlt.à, da presentare, a un determinato mo
mento. lo condizioni per le qunli la sua anima PDteva di

rettamente rlce\·ere dal mondo spirituale ciò che orlma 
d'allora gli uomini non avevano mal potuto direttamente 
riceveme. La Gnosi parlava dunque del momento In cui 
l'anima dl Wl uomo eletto pot.è sentirsi capa.ce di acco
gliere un Essere che prima d 'allor~t non era mel stato 
congiunto coll'evoluzione umana. cioè> il Cristo. E nella 
Bibbia, c precisamente in quell'avvenimento, (possiamo 
oggi chiamarlo <<simbolico>> o con qual t\lt.ro nome vo
gliamo), che si verificò come Battesimo di Giovanni nel 
Giordano, la Gnosi vedeva la penetrn.ziono dell'Essere 
Cristo entro l'evoluzione umnnn, e rlt.enevu che, al m:>
mento del B~tttesimo di Giovanni nel Giordano, e per 
E'ITet.to di questo. fosse avvenuto in Gesù di Nazaret qual
che cosa di assolutamente speciale. 

SI giunge n! vero contenuto della. rappresentazione 
gnostica, se si pensa aU'ìucirca quanto seeue: Chi osser· 
vi la vib\ umana, non con le abitudlru di pensiero oggi 
consuete. ma con quella penetrazione che può porlarci 
nel fondo delle anime. vede innCf:abUmente dei momenti. 
dr::ll e\'l'nli de<1sh1, per ettrtt-l del quali m1ltì uomini 
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vengono ~~ trovarsi come a una svolta della loro esi
stenza, sicchè possono dirsi; « Rispe~~o a quanto avevo 
finora sperimentato e appreso, to vedo ora in rr.e 
l:itesso come un uomo nuovo». Talora questi rivolgi
menti son dovu~ a qualche profondo dolore o ad aUre 
prove della vita. Comunque, è innegabile che nella vita 
di molti uomini si riscontra talorn come up punto 
eli svolta, un rinnovamento. un risveglio di forze del 
t,utto speciali dell'anima. Se un tale risveglio si considera 
come l'elementare principio di ciò che la Gnosi si raf
figurava avvenuto in Gesù di Nazaret. col Battesimo Cii 

Giovanni nel Giordano. si può intendere che cosa sia 
stato questo prorompere in Lui. non di ciò che solita
mente penetra nell'anima umana a ttraverso le prove 
della vita, ma di un elemento totalmente nuovo che, in 
tut to ìl c:orso dell'evolm~ionf:, non era mai ancora stato 
congiunto con una viLa umana. E ciò che e;ome elemento 
totahnentn nuovo sorge in quel l>Unto nell'anima eli Ge
sù di Nazaret, e da allo1·a in poi vive in Lui come inte
riorità, vive in Lui una vita che ha per conseguenza di. 
trasportare in. una luce nuova tutta In, civiltà che da 
quel fatto prende le mosse : quell'elemento, la Gnosi lo 
chiama «il Cristo». La Gnosi dunque sapeva che col 
Cristo. che non si può cercare semplicemente in un sin
golo uomo esteriore. ma va cercato in ciò che in un 
uomo esteriore visse come speciale essere interiore, sa
peva che col Cristo era penetrato nell'umanità un im
pulso nuovo. un impulso verso qualche cosa di prima. non · 
mai esistito; perchè quel che Gesù di Nazaret portò in 
sè per tre anni, dal Battesimo di Giovanni in poi. non 
ern mai ancora stato con~ritmt.o con l'evoluzione umana. 
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Abbiamo reso cosi, approssimativamente, l'antica rap
presentazione gnostica del Cristo, in tma forma che pos· 
siamo comprendere, perchè già si presenta a noi nei suoi 
elementi ogniqualvolta in una singola anima umana av
viene una speciale trasiorm~~zione. Più difficile riuscirà 
invece all'uomo moderno comprendere che, coll'evento 
ora caratterizzato, è connesso un fatto di cosl fonda
mentale significato storico, di tanta importanza, da po
ter esser detb il centro di gravi~à di tutta l'evoluzione 
umana. Si può ben dire che la rappresenta-zione gnosti
ca. anche paragonaoo con molte cose. attinte. pura in 
queste conferenze, alla scienza dello Spirito, e prescinden
do da ciò che si pensa, sulla realtà dei fatti, offre una 
grande, poderosa ima gin e sia dell'Essere- Cristo sia del
l'essere uomo; perchè vede l'uomo inserito in un'evolu
ilione, nel cui corso storico peuetra direttamente un im
pulso del mondo spiritmtle. Non fa dunque meraviglia 
che tale rappresentazione non sia potuta divenir popo
lare. Chi comprenda. anche solo limitatamente, le conch· 
zioni dell'evoluzione, a partire dal primo secolo cristiano, 
lo stato delle anime umane, le condizioni della vita so
ciale, ammetterà facilmente che una rappresentazione in
formata u tale elevateZ?.a non Potesse divenir popolare. 
Per rendercene conto, basterà gettare uno sguardo sul1a 
vita spirituale d'oggi. Sentendo narìare di una conce
zione come quella da noi ora citata, la maggior parte 
deglì uomini dirà: E' un'a.strnzione, un ardito soe;no; ma 
a noi occorre qualcosa di veramente reale. qualcosa 
che possa toccarci da vicino. agire direttamente nella 
nostra vita reale. Quel che abbiamo caratterizzato co
me rappresentazione gnostica, viene ancor sempre con-
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sideralo un'« ast~onc », perchè !l'Il uomini sono ancora 
ben lontani dal sentire l'assai m aggior nienezza, la vem 
concretezza dei concetti spirituall ai quali ci solleviamo, 
di fronte a quello uhe la maggior Pktr le dì essi chiama 
evidente, concreto c reale. Se così nou fosse, anche nel
l'arte non si cercherebbe tanto ciò che gli occhi possono 
vedere e le mani atrerrare. rifiutando come asLrntto quel· 
lo a cui occorre elevarsi spiri tualmellLe con facoltà ani· 

miche interiori. 
Non uosso ora, naturalmente. descrivere, nemmeno 

con poclù tratti, come sia andata svlluppa.ndosi la rap
presentazione dell' Entitù -Cristo tra le folle. Sì può 

però dire che. accanto all'imagine di «Gesù di Naza
re• ». nato miracolosamente a por!.nre il suo amon· 
agli uonùni nei modi Più vari, (ciò che aopare ancbd 
dalla storia delll\ Sll!l infan7..ia), divenuto più tardi 11 

Salvatore che pieno di amore si fa Incontro a tutta l'uma
nità, accauLo ai sentimenti e all'li a!Tetti nutriti dagli 
uomini per questo Salv1.tore amoroso, sl conservò sem
pre viva attraverso l secoli un'éco del vero conceLt·> 
del Cristo, 11 concetto cioè di un Essere incoroorato, in
carnato nell'uomo Gesù di Nazaret. E mentre si narrava 
ci"' che può dirsi la storia esteriore della. vita di Gesù 
di Nazaret, sussisteva tuttavia la possibiliLà di levare lo 

sgua.rdo verso un grande, un immenso mistero, il mistero 
della mani festar.lone di tm Essere sovrasensibile nella vi
ta terrena di Cosù di Nazaret; e questo « Essere sovra
senslbtle >> veniva chiamato « 11 Cristo». Ma quanto p\ù 
si avvicinavano ai tempi moderni. tanto meno gli uomini 
t'rana ìn !mldO di alferrore l'ardito concetto del «Cri 

2l7 

sto», quello p. es., del Cristo gnostico; sl che, già nel 
Medio- Evo, vediamo In. scienza arrischiarsi ormai .solo 
a spiegare il mondo esteriore. ciò che si presenta ai sen
si o sta dietro agli oggetti dei sensi come mondo di leg
J.:'l naturali, mentre non si sente Pill chiamata a pene
trare quei fattori, quegli impulsi che agiscono nell'evo
luzione umana quali supremi impulsi spirituali. In tal 
mcv>!l il problema dell'origine dell'uomo e il problema 
della sua evoluzione, in cui penetra l'impulso- Cristo, di
ventano per la concezione medioevale mero argomento 
di fede; e, da quel tempo in poi, ln fede appare n lato 
dl ciò che vuol esser scienza. conoscenza, e che deve 
limitarsi agli c.ggetti inferiori nell'ordine del mondo. 

A questo punto sarebbe interessnnte clescri\·ere come, 
a partire dal 16·• secolo, si sia sempre Più accentuata 
questa specie c" «partita cloppitt ». con la quale :.:l 
volle limitare lf~ con~Jscenza agli ordini inferiori delle 
cose, e assegnare alla fede tutto quanto si riferisce alle 
origini spirituali e a\ faLtì dell'evoluzione spirituale ; ma. 
oggi non può esser questo il nostro compito. Dobbiamo 
perO rilevare che nel 190 secoJo tutto l'andamento del
l'e\'Oluzione p:>rtò al l'lsultato che. nella maggioranza de
gli uomini. ogni reale idea del Cristo andò totalmente 
perduta. In circoli più ristretti si conservò, - quasi co
me un ulteriore sviluppo delle antiche idee gnostiche. -
ciò che può chiamarsi una visione pl(; profonda dell'im
pulso Cristo. Ma nel 19" secolo J)l'C$C larga este~lone, 

eà anche fra ill ste:;sl studiosi di leoloa'ia, una rinuncia 
al vero concetto del Cristo, col tentat.lvo di attenersi 
alla sola persoualltà di Gesù di Na?..aret. Questa fu. si, 
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presento t.a come una personalità unicu, eletta, che 1\.VC· 

va accolto e portato in sè, con la mn.ssima profondità 
possibile e m modo fondamentale, le condi<:'Junl su cui 
poggiano l'evoluzione dell'umanità e la divina natura lll· 
Lerlore dell'uomo, ma era our semore la presentazione 
d·uu «uomo», sebbene d'un uomo suueriore ad ogni Hl
tro. Così, nel 19° secolo, al posto dell'antica crist<>logla. 
sl el)be ciò che può venir chinmal(l un:\ semplice «In
dagine della vita di Gesù». e q1test'indagine andò fa
cendosi sempre plù increduln d1 fronlc a tut.to quello 
che prima s'era ritcnuLo vivesse come eisenza divina 

nella personalità di Ges:t di Nazaret, e volle ormai rico
nosc~~·e ln Ltù solamemc un'individualità umana di par
ticolare eccellenza. Questo attegglamrnto raggiunge il 
suo culmine in uno scrilto come « I,u naLunl. del Cristia
nesimo» di Adolfo HArnak. e in altri lavori di tendenze 
analoghe: tendenze che si mallifesumo nelle Più sva
riaLe st'umature. Riguardo a quesLc ricerche sulla viLa di 
Gesù, tmttandosi di ricerche molt.o recenti, bast.a accen
nare al fatto che i metodi usat,i nel 19'• secolo per di
mostrare, per cosl dire, storicamente quel che deve es
sersi svolto al principio dell'éra cristlana. non hanno 
arsolutamente conrtott.o a,d alcun vero risultato. Il vo
lerlo provare ci porterebbe ora troppo lontano, mn chi 
penetri nlquanto in ciò che recentemente Si è prodotto 
in questo campo, saprà che si è tentato. coi mezzi pro
pri alla ricerca. materiaUst,ica esteriore. di POrre nll'hli
zio della vita spiritualr. Clu,tiana la personalità di Gesù 
di Nazm·et. Tale tentativo però ha portato a dover con
fessare che « coi mezzi materialistici esteriori. l'esistem~a 
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della personalità di Gesù dl Nazaret non è dimostrabi
le». Non si vuoi con ciò dire che si possa dimostrarne 
la non esistenza, ma solo che non è possibile dimostrare 
la vita di Gesù di Nazaret col Dle?.zi storici valevoli a 
dimostrare, ad esempio, quella d.i Aristotele o Socrat~ o 
AJ;,.$sandro Maguo. Non solo, ma negli ultimi tempi le 
ricerche furono costrette a muovere i.n tutt'altrn dire
zione. 

Prendete, ad es., uu libro come quello di William 
Benjamin Smilh. comt>arso presso l'editore Dledericb di 
Lipsla, e vedrete che, attraverso un accurato studio dei 
testi biblici e d'altri doctUnentl cristiani, le Dlù recetlti 
indagini son tornat.c a ticonoscere che questi documenti 
in realtà non parlano affatto di ciò, d.i ctù per tanto 
tempo nel 190 secolo s'è creduto di dover parlare. Sl 
volle ricostru.ire la vita di « Gesù di Nazaret » approfon
dendo filosoficamente i testi biblici ed altl·l documenti, 
ma questi finirono col mostrnre tutt'altro. Mentre con la 
massima coscienziosità scientifica, con tutti l mezzi mi
glior!, si cercava di ricostruu·e quella vita. apparve chiaro 
che 1 testi biblici. l documenti cristiani. là dove si tratta 
di veri documenti crlsbiani, non parlano af!at.t.o del
l'« uomo» oesll di Nazsret.. Vediamo l'indaiine este
riore costretta a dire: «I documenti non parlano affatto 
di un <<uomo » Gesti di Nazaret, parlano d'un «Dio» ». 
Sicchè cl troviamo o~rgi di fronte alla singolare anoma
lif1 dl sentire al!ermare proprio dalla ncerca materiali
stica: «Avete sbailiat.o credendo di trovare nel docu
menti crlst!a.ni del ragguagli Intorno all'UO!UO Gesù •.•l 

Nn:r.aret; dovete convincervi che i Van2eli e 211 altri do-
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cumentl parlano d'una Divinità, e che tutt-e le co~>e tvl 
narrare hanno senso e valore soltanto se all'inizio del 
Crlslu:weslmo si pone un Dio». 

Non è ben stmro!are? SI scopre, nella nost.ra epoca, 
che se si vuoi parlare di Gesù di NI\UU'et si deve par
lare di un Dio, e questo accade precisamente nell'epoca, 
e in seno alla tendenza scientifica, che in un « Dio». e 
cio~ In un Essere purnmentc spirituale, non possono ve
dere una realtà. Che diviene, per cor>s~uen7.a, il Cristo 
per l'indagine moderno.? Divtene puramente un'inven
Zione umana, qualcosa che ha operato nella stona solo 
come <<idea», come impulso di sentimento. creato dagli 
uomini attraverso una !antasia collettiva. Per l'indagine 
storica del ~empi rcccn~l. il Cristo diviene non una re:tl· 
tà, bensl un Dio Ideato dn~t li uomini. I n disadorne pa
role si potrebbe dlrc: « L'lndaainc storica perviene a 
qualche cosa di cui non sn propriamente valersi: a che 
cosa infatti, dovrebbe servlrle un Dio al quale non può 
credere? Essa h'\ solo la prova che 1 documenti biblici 
pnrlano di un Dio, ma non può far altro che collocarlo 
nella categoria delle invenzioni umane. 

DI fi'Onte a tnle stato di !aLto poniamo ora quello 
eh<> può contrapporvi la scienza dello Spirito. 

Posso qul rimandare al mio libro «n Cristianesimo 
quale fatto mistico l>. L'intimo sie;niftcato di quel libro 
è stato poco compreso. e per<'iò nella prefazione alla se

c:onda edizione tentai di rich.lamare ancora una volta 
l'attenzione su ciò che ne costituisce l'elemento essen
ziale. Ed è che la storta dell'Umanità, la stor1a del mon
do non si esauriscono In ciò che la storia esteriore pu') 
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solltamenLe descrivere, e che i documenLI Posson palesare. 
perché nell'evoluzione umana Intervengono ovunque Im
pulsi e fattori spirituali che dobbiamo addlrltt.ura quali
ficare come tt: c:ntità spirituali 11. Se Invece consideriamo 
ti ca.ra.t.Lere della concezione storica che venne P<>rlatn 
nel mondo, ad esempio, dall'opera dl Leooold von Ranke 
e d'altri, dovremo dir e: n fattore più elevato a CUj la 
scienza storica arti va sono le «idee storiche». vedute 
come se nel corso dell'evoluzione umana, quale si svolp;e 
attraverso popoli e Stati agisSero Idee esteriori astratte. 
Queste rappresentano il fattore massimo di ciò a cui si 
crede. Ma le idee non sono qualche cosa che sviluppi 
forza, non dispiegano potere, (nè altrimenti le conce
piscono ::Il storici). Tutto Il corso dell'evoluzione umana 
apparirebbe quindi privo di senso all'lndaelne storica, 
se le Idee chr pcnetrnno nelle nnlme umane non fosser" 
!"espressione di Impulsi d' Esseri dominanti In forma In
visibile, sovrasenslbìle. tutto li divenire storico, di iUisa 
che dietro al !atti registrati dalla storia esteriore sta 
ancora ciò che può venir conosciuto solo col mezzi delJB 
rlcerca scientifico . spirituale, che ~là furono descl'lttl 
in una di queste conferenze e lo saranno ancora in se
guito. In quel libro pot.ei mostrare come l'Impulso eri
stico sl sia storicament-e inserito nell'evoluzione qul'·':: 
proseguimento di quello che era stato conquistato in 

pro' dell'evoluzione umamt attraverso antichi Misteri. 
Oggi, u vero essere dei « Misten » è ancora ben poco 
compreso; quel che essi assolsero durante ~a:ll antichi 
tempi pre- cristiani, e che diede la base spirituale allo 
sv!luppo del popoli, può solo venir inteso da chi, a t.t rs-
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s<'P.Jll'..a di quello sviluppo che trasforma l'anima nel 
modo di cui abbiamo spesso parlato, e ne fa uno stru
mento di percezione del mondo s.Dirltuale che sta dietro 
al sensibile. Già sappiamo che oggi l'Uomo, entro i ti
miti della sua. sol:~. Interiori tà. totalmente ritirato nel
l'Intimo del suo sperimentare anlmico, può sollevarsi 
oltre sè st.esso. e rarriun&'ere un certo sv!Ju.ppe su11eriore 
del proprio essere cosi che questo vi\·a in un mondo 
spirituale, ano stesso modo come l'essere umano incar
nato vive In un mondo Hsico. 

L'indagine scientifico - spirituale della storia mostm 
che tale possibilità di ascendere nl mondo spirituale. me
diante il solo sviluppo Interiore dell'anima, è sorta nel 
corso del Lempo e chr In antico non eslstevn. Mentre 
oggi l'tmima. runanendo 111 sè stessa. si solleva a visione 
spirituale In l'leni\ libertà e attraverso procedimenti suol 
propri, nell'rpoca pre- cristiana clò, in linea essenziale, 
non le era possibile; la sua ascesa dipendeya da deter
minate pratiche nne qual! veniva sottoposta nei santuari 
del Misteri. Se volessimo dare un breve cenno (più am
piamente ne ho trattato nel mio libro «n Cristlanestmo 
quale fatto mistico»> di quello che operavano sulle aJù
me le Guide del Templl dei Mìsteri, ch'erano per l'an
tichità ciò che orn si riauarderebbe come « s cuole spiri
tuali» potremmo farlo nel modo seguente: Con proce
dimenti esteriori, l'anhnn venl'lra liberata dalla corporelta, 
e le veniva data •a possibilità di durare per un certo 
tempo in una condizione analoga al ronno - però, per 
altri riguardi molto diversa -. Se oggi consideriamo lo 
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stato di ~onno 10 baSI' ai dati della sctenza dello Spll'ito, 
cl rappresentiamo che la corporeità esteriore dell'uomo 
runane a g1acere tlel letto, mentre U reale nucleo splri
tuale mùmico è fuori di essa. Però, ln t.a.le condizione <il 
sonno, le forze. l'effetUvo essere mterlore del nucleo sol
rituale- rumnico, sono di cosi tenue consistenza, da PIOm

bare nell'incoscienza ed esser avvoltt di tenebra. Le pra
tiche esercitate sull'aruma Dei'li antichi Mtsterl consi
stevano nel determinare. per mezzo dell'influenza di per
sone più avanzate e che già. avevano at.txnversato quel
l'« In.IZU\zionc », una specie di stato eh sonno, ma d'un 
sonno tale che, contemporaneamente, le forze Interiori 
venissero acuite e rinvigorite. In tal modo l'anima ab
bandonava l>ens1 n corpo in una condizione di sonno, 
molto somigliante alla morte, ma, l.n unn forma d'esl
sten:r.n puramente anlmtca, dive1ùvn per un certo tempo 
capace di percepire il mondo spiritua,Je. L'anima a.ttra.
versa va cosl una vi la di sonno «cosciente ». durante !a 
quale petem acquistare conoscenza della propria natura 
dt entll.à del mondo spirituale. E quando, dopo un certo 
tempo, l'uomo che aveva attraversato queU'esperlenza 
veniva riportato all:~ condizione umana comune. sorreva 
In lui 11 ricordo delle- cose percepite fuori dello. corpo
reità. ed egh peteç~ allom presentarsi al p:>polo come 
spirito profetlco, e testimoniare dell'esistenza d1 un mon
do spirituale. e dell'eternità dell'essere umano. L'anima 
aveva ln tal iUisa partecipato alla v1ta dello Spirito, e 
nei « Mlsler! » le veni v11no dati i precetti al quali per 
tutta una llmlli'l vita essa doveva sottoporsi, afftnchè. 
per opern dellli Ini?Jatorl. s\ complsse infine l'ult.1mo 
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nLio tll Lutto Il orocesliO. Se dunque si pone il quesito: 
« donde proviene l'antico saoore tramandat.oci nel corn 
dell 'evoluzione dal vari POPOh della terra. intorno al
l'oa·lglne divina e all 'eternità dell'anima umana?» dol>· 
biamo, sulla base della scienza dello Spirito. risponde
l'e: Proviene da~ll anllchl I niziati, vale a. dire da uo
mini che nella maniera tcstè descritta conseguirono l'Ini
zlazlone. Certamente però quest'antica saggezza. si pre
senta in una !orma ben singolare. Quel che l' Iniziando 
sperunentava come in un soeno vivente. ci è dat{) in mt
U. leg~rende c in orni specie di imagini e racconti. Per
ciò le mlto1o~elc po!!sono soltanto venir comprese se le 
figu re mltolofil'ichc vcnaono intese come configurazioni in 

imaginl di ciò che 61'11 Iniziati del Misteri percepivano 
durante l' InlziM.ione. l:ic dunque si vuoi conseguire un 
rapporto con i li ant1chl Insegnamenti religiosi. bisogna 
risalire ni Mistca·I, <' vedere ln es~:~i ciò che al mondo pro
fano esteriore si nascondeva, e poteva venir trovato solo 
da coloro che s'ornno preparati all' Iniziazione attraverso 
severe prove e a,! ellen:dCJ cho, per ragioni di cui oggi 
non l>OSsin.mo pnrlnro. ~ra Imposto agli iniziandi. 

Se, nel ~egulrc l'evoluzione spir ituale umana. risa
liamo dunque al tempi pre- cristiani. la vediamo af
fiorare dnl se~~:rct.o del Misteri. L'a.nl.ma umana non 
aveva allora ma t uritil sufficiente Der aseendere nei 
mondi spirituali da ~:~è medrsima. poggiando solo 
sulle proprie forze Interiori. senza il concorso. lim!

tntore d1 libertà, del Sacerdote del Tempio. Qualche 
cosa dw1qur nccadevn n lato dei fatti esteriori della sto
ria, e Questo volli mostrnre nel mio libro: « n Cristiani'-
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simo come fatto mistico». Volll mostrMe elle tutto ll 
senso dell'evoluzione sta. nel fatto che. n quella svolta del 
tempi in cui hn inizio il Cristianesimo, l'umunill\, mercò 
tutt.o ciò che aveva accolto e imparato attraverso le ri
petute lncamaz.ioni, o tratto da!!li insellllamentl de~tll 
Iniziati sul mondo spirituale, aveva raggiunto In mat.u
rtt.A necessaria perchè. senza il concorso d'alcuna influen
za esteriore, senza i processi messi In opero ne:rli ~mtlchl 
Misteri, gli uomini pot~ssero ormai elevnrst al mondo 
spirituale, anlmtcamente, nella loro interiorità Piil pro
fonda. Qualunque possa essere ora il nos[ro pensiero In
torno all'evento svoltosi in Palestina, sta Il fatto che U 

grande progresso che s1 verificò a poco a poco, forse at
traverso secoli, ma pur sempre nel periodo di svolta 
In cui ebbe principio il Cristianesimo, consiste in questo 
maturare dell'anima verso <d'auto- Inlziaztonc », sotto 
la direzione di persone edotte eli ciò ch'essa doveva aLtrn
vc1·s~;~re, ma senza il concorso di Guide esteriori del Tem
pio. 0 Guide dei Misteri. Co11 la fond~t.;~lone del drlstiane
slmo, quello che era accaduto cenLinaln C' centlnaltt dl 
volt.c nell'interno dci Templi. e di cui R'ò conservato U 

ricordo nelle leggende, nei miti e nelle mltolo,~~;le del po
poli. usci fuori. sul largo Piano dellA Storia Universn.le. 
E. per comprendere i vangeli, ba~L'I che domnnd\r.mo: 
Quali pru\·c doveva attraversare w1 cnndldal.o all ' Int
zlaz.lone che. p. es., presso l'antico POPOlo persiano. o 
presso l'egiziano. dovesse innalzare la sua animn alla vi
sione diretta del mondo sPirituale? La descrizione di 
quanto egli doveva attraversare, da. un processo chla
n1nto «battesimo». ad un altro chiama iO «tentaZione!: 
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fino a quello che nprlva ull'anima la Petcezione del mon
do l>J>ll'i ~uu le, costi Lui va, per così dire, il 1ituale dell' Inl· 

Zinzione. Se si prendono questi rituah e si confrontano 
COl pun~l Più salienti dc1 slngoh Vangeli, si \'ede te ho 
potuto mosLrarlo nel libro a;opra accennatoJ che in que
sti Ci ven~rono lncomro. risorte. le descrizioni delle an
tiche cerunonle d' Inlzlazll>nc. ma riferite alla grande ru-' 
dlVidualll.à storica d1 Ge:>u d1 Nazaret. E mentre prima. 
l cnndldntl all' Inu~la?.IOne venivano innalzati al mondo 
spirituale nell'Isolamento del 1\iisten, \celiamo ora Gesù 

di Nazarct. in Vlltu di QUanto si s\•olse sul piano stesso 
della storia. Innalzarsi. non st>lo fino al ptmto da poter 
testimoniare dell'cslstenz.'\ d'un mondo spirituale attra· 
verso al ricordo, ma tanto da unirsi con un Essere che, 
prima d'allora, non ~;'em mai unito con un uomo; voglio 
dh·e col Cristo. R.c~·nn dunqno 11:rande concordanza trn 
le narrazioni dolln vlta di Gesù dl Nazaret fino al mo
mento In cui li Cristo Prende possesso dell'anima di lui, 
l possesso che durò por l tre anni successivi) e le descri· 
zionl degl! an LI chi Drocessl d· Inlziazione. Nel racconto 
delle vicende vissute da Ges(1 di 1;\!a:.~aret - e con ma~r· 
gior preclslonc l..n quelle narrate dal Vangelo di Giovanni 
- l'lnlzlazlone cl appare Impartita direttnmente dai 
grandi !alti dlvmo ·spirituali che statmo alla base della 
storia. Innumerevoli candidati erano stati iniziati prim<~.. 

ma solo fino al punto dn poter testimoniare: Esiste un 
mondo spirituale e l'anlma umana vi at>vartiene. L'in

tima entità di Oesil di NazareL arriva invece tino a con· 
giungersi coll'Essere sommo. del quale gli altri s'erano 
solo pot.utl rir,o·dm·~: essa si ron~riunsc con quell'Esse-

l 
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re, allorchè ricevette l ' Ini.ziazione sul plano stes:IQ della 
storia. Era questa un'Iniziazione verso la quale tcnt!ovn· 
no, a rulsa di preparazione. tutte le Iniziazionl aotlcbc. 

Cosl il Mistero del Golgota. uscendo da quello che 
nno allora era stato avvolto nell'ombra del MJstcrl, ap. 
pare apertamente sUl vasto piano della storta. E, ftncho 
non si è persuasi che Gesù di Nazaret è stalo realmente 
compenetrato e lnizlato dal Cristo, e che questo rn.uo, 
avvenuto in un dato punto della. Terra e tn un dato 
mom!'tllo, diffonde i suoi potenti raggi dJ tor1a , !or
mando un Impulso per tutto u futuro divenire wnano, 
tl.nchè non s'è persuasi di questo. non si comprende ciò 
che l'hnpulso del Cristo effettivamente significa pe1· l'evo
lu~lone umana. Solo quando. merce la. preparazione deliA
scienzn dello Spirito. si è ln .ll:rado di ammetter~ ta 
l'Oil.ltA. d •un fatto spirituale come quello descritto, si 
può anche comprendere che cosa sia penetro.Lo nell'evo
luzione con l'Impulso del Cristo. E allora non sarà un 
diminuire l Vangeli riconoscere in essa quflttro diffe
renti ritunll d' Iniziazione. nel <tuall è occultamente con· 
tenuto ciò che sì svolse intorno alla personalità storica 
di Gesù di Nazaret. Se ciò si comprende, s'intenderà 
pure che quanto avvenne attraverso l'evento di PaJe
stiM, hB una profonda importanza causale per tutta l'Ul· 
terlore evoluzione umana. Mentre. fino a. quel momento 
ciò che possiamo chiamare il più profondo nucleo int&

rlore dell'essere esisteva bensì. ma senza che ~tU uomini 
ne avessero piena coscienza, ormai, per effetto appunto 
dell'evento che abbiamo descritto quale Mistero del Gol· 
gota. doveva cominCiare l'eP<>Ca in cw essi avrebbero 
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potuto sapere che nell' Io si manifesta entro I'UOlllO ::1ò 

ch'egli ha in comune con tutto 1' Unlwrso. 
Volendo mppresentarci in qual modo si debba rigUar

dare, dal punto di vista della scienzl\ dello Spirito, li 
grande mutamenLo ver1!1catosi nella storia del mondo 
per mezzo dell'implllao del Cristo, dovremo dire: L'essere 
dell'uomo consiste del corpo fisico, del coroo eterico, del
l 'Involucro animico; e, nella sua interiorità più profonda. 
eg!i racchiude ciò che va da un'incarnazione all'altra, dn 
w·~ vita terrena all'altra: il vero I o. Ma questo vero Io 
è ciò di cui gli uomini acquistano coscienza per ult\mo, 
slcchè, prima del CrJSLianesimo, essi non avevano idea 
alcuna del fatto che, come il cot·oo fisico è congiunto 
c· tutto il mondo fisico. e l'essere a:nlmico col mondo 
anjmico, così il profondo lntimo nucleo dell'uomo è nato 
dal più vasto mondo spirituale. L'impulc;(l a cercare la 
Dlvuùt:ì e la divina essenza primordiale. non nell'invo
lucl'o anlmico, ma nel vero «Io», è ciò che 11 Cris tia
nesimo, l'impulso del Cristo ba apportaLO ail'evolu~lone 

w11ana. Prima si poteva dire: <<La m hl anima ha radice 
nel Divino, il Dì vino il l 'elemento creatore. formatore >>. 
Ora invece s'imparò a dlre: «Se vuoi riconoscere dove t\ 
si possa, manifestare Il profondo elemento divino che 
auima il mondo. I!'Uarda nel L11u proprio I o: pe.rchè at

traverso l' Io ti pa rla ln Diviuitfl >>. Es~>a t;"iil ti parla nt

tra.verso la coscienza comun!:', .se giustamente intendi 
che, a mezzo del Mistero del Golgota, forze divine son 
penetrate nell'umanità. se acquisti conoscenza di come, a 
quel tempo, un'Ilùziazlone si sia compiuta quale grande 
evento storico, mentre prima l'Iniziato ve1ùva gnidmo a 
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spertmcnta.re il mondo spirituale nelle 
Templi dei Misteri. Ma Dio ti Parla Pt·orond!Là dei 

specialmente 5 f 
cendo della t.ua anima uno strumento ~. a-
t . di Percezlon • 
l SOlleVI al mondo .Spirituale. Si PUÒ di e, •.U 

re· l'esse d 
l'Impulso del Cristo è l'avvento dell · . nza el-

a COSCtenza divin 
parlante attraverso l'Io. E appunto lJel fatt . a 

,. . , o che l anti-
co punctplo d In!~::lazione potè. come abbiamo d 
Sf . . , etto, tra. 

mmars1 m evento storico l'impulso del Cristo · cominciò 
a penetrare nell'umanitil. Si può dire· Il 11,.. t · · .. ~1s ero del 
Golgota è la causa per cui, nel corso dell'evoluzion fin 

l .. l e, o 
a PlU onto.uo avvenire. lo anime umane diverr anno 
semp1·e più consapevoli del fatto che attra•rerso l' 1 
p a l'la una chiara conoscenza del Di vino _ spiritua.l 

0 

ull' ea 
c uomo apparUenr, c che lo renderà indlp~ndente d 
ogni divenire t;en·eno. a 

. Chi è in grado di comprendere da questo lJUDto dl 
~1Sta taiune XJrofondisshne parole del Vangeli, riconoscerà 
come sì sia svolta la ln·ande educazione del genere uma
no per opera del mondo splrltuale; vedrà che l'evolu
zione antico· ebraica ha oreparato ciò che avrebbe do· 
vuto parlare al singolo uomo, attraverso 11 nucleo cen
trale dell' Io, come già - quale Spirito del popolo -
aveva parlato al Giudaismo. Presso .ili altri popoli non 
era cosi; essi sapevano soltanto che la divina Spiritua
lità pnrla all'involucro animlco quando l'uomo viene Ini
ziato. Ma il Giudaismo aveva compreso che l 'evoluzione 
umana è un p rocesso d'educazione progressiva. e che nel
l' Io che abbraccia tutto il popolo, risiedono le medeSime 
forze a cui l 'uomo appartiene nel suo essere Più profon
do. Perciò, quando Wl singolo membro del popolo ebraico 
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guardava a. tutta la. serie delle !lcncrazioni risalendo tino 
nd Abramo, c riconosceva In Dlvlnitil che in quell'evo
luzione aveva operato, egli poteva dire: «questa- Divinità 
vive in me c In tutti l miei antenati, ed è il divino ar
teiice della sln~rola corporettù fisica dell'uomo». In tal 
modo Oltfll sln~rolo membro del popolo antico- ebraico si 
sentn·a unito col caposupite, col padre Abramo. n Cri
stianesimo lnrC<'e accentua·.'tl for temente che un t.al mo
do da ~>entlrl.' li Dlvtno. :;e pur sotto il nome dt « Ejeh 
ascher Ejeh ». «lo sono l'Io sono», ch'esso dava a 
sè stesso. pnlcSil\'1\ ancora l'uomo neìla sua t.otnlità; 
soltanto Quando si fosse sentit.a la Spiritualità che sta 
oltre le ~rencrazlonl, si sarebbe afferrato il Divino che 
penetra nell'uomo e opem In lui. Perciò, se si vuol trn
durre glustnment.o la nota parola biblica, si deve di re: 
« Pmna che Almuno rosse. er.t rIo sono». E cioè: nel 
suo Io, l'uomo sperimenta un Elcmo, p itl originario an
cora dcllu DlvllllLII che si è ereusa a.LLraverso le genera
:.:ioni da Abramo In poi. Guardate n ciò che non s·es<"lU· 
l'isce n eU 'uomo lìsico. ma che come Divino - splritunle 
vive nelle gc>nerazionl, nel san~ue di tutte le generazioni 
discese da Abramo; m:t ~ruard'\t~ n tal divina Spiritua
lità così do rlconoscerla nel slniolo uon-.o, non In ciò 
che congiun"e irnt.ello e soreUn, ma m quel che Yive nel 
singolo e che questi ~ocopre quando nell'essere pi(t pro
fondo e centrale dell'anima riconosce sè stesso come « Io 
sono;_ I n questo senso dobbtamo intendere le parole del 

Cristo- Gesù: • Se uno \iene n me e non abbandona pa
dre. madre. moglie. tigli, frnt.elll, sorelle. anzi la sua pro
pri!\ vita. non l>Uò essere mio discepolo». Non dobbinmo 
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tntenderle come nbellionl! contro quanto Vi è di legitti
mo nelln parentela c nell'amore fi~llale: esse significano 
che il Cristo portn nel mondo quel principio divino. spi
rituale che, pel solo fatto di esse.r uomo, o~~;nuno PUò r i
t rovare nel nucleo plu intimo del proprio essere. Perciò 
nel Mistero profondo del Cristianesimo, ~tll uomini senti
ranno sempre piu quello che, oltre l.utte le dll!erenze cbc 
h separono, li conduce all"wtl\·ersalmente umano che 
ogn uno può scopr~re in sè. Le anllclle clivmltà erano dl

vmità di popolo, di razza. legate a determinati caratteri 
<U stirpr: Il cht• si vede ancorn nrll'lndlnneslmo (: nel 
buddhismo; ma 11 Dio che mosse incontro agli uotnìlll 
nel Cristianesimo è un Dio che. olt.rr tutte le differen
ziazioni, conduce l'uomo a ciò ch'culi è, J>el solo !atto 
d '!'sse•· « uomo ». Sorge cosi. pf'r t'hl vo-:rlla all'errare ,1 
vero essere del Cristianesimo, la necesslt!t eli riguardare 
come realtà le potenze e gli impul~l che dirigono spiri
tualmente lu storia del mondo; d! romperla. con quamo 
sin qui venne chiamato «storia», r!conoscendo che 
con !.al nome s'lndicò finom solo lo veste esteriore degli 
a vvenimentl: mentre nelle- profondità operano Esseri di 
natura sovrn"cnslbile. altrettanto reali quanto nel mondo 
dci sensi ~ reni~ il singolo animale o il singolo uomo; 
c il sommo degli Esseri sovrasensibUi che re~tttono li dl
vcma·c stori!'O dell'urnanilà è Il Cri::.to, che per t re nnnl, 
come insegnava nncbe la Gnosi. o.l)erò nel coroo di Ges\l 
d1 N a7.aret. 

Così la sc1enza dello Spirito si solleva a una rappre
senwzione c!'rtnmente capace di valersi delle conquiste 
della scienz:\ esteriore. Infatti, mentre o~i\dl ques~'ul-



232 

ti:na è costreLta a confessare : «non ci troviamo di fronte 
a un «uomo», bensl a un Essere divino operante in un uo· 
mo », ma di C!UesLo fatto non su. come trar fruLlo, tt\ 

scienza dello S.Dirlto ci conduce o, riconoscere delle En· 
tità divine che per essa sono realtà; di ~uisa che. ap
punto in questo camoo. essa ben sa come trar IruLLo 
dalle mdagini più recenti. L·evoluZlonc spirituale del ven· 
tesimo secolo rtconoscera - e sarà. mirabile risultato -
che il 19• battè falsa strada riducendo la Vita del Cri· 
sto- Gesù a semplice Vita di Gesù dl Nazaret; mentre la 
scienza còmlt)cln L~ entrare nel vero· dJ quella vita quando 
afferma: tut.to Cl prova che nel Cristo· Gesù v'è un 
«Dio•. A ciò la scienza dello Spirito aggiungerà soltanto 
che ben è possibile valersi a sco1>0 di conoscenza di tale 
parola. Certo. questa concezìone è In contrasto con la 
moderna concezionc maLeriàlistico- monistica, non però 
coi real! dati di fatto della sciemm este1iore. Con que
sti, la scienza dello Spirito sa di essere in piena con· 
eordanza, come abbiamo cercato di mostrare nelle re
centi conferenze sull·origlne dell'uomo e sun·origine degli 
animali. Possiamo dunque ripetere elle l1\ scienza dello 
Spirito è in grado di congiungersi direttamente coi datl 
di una coscienziosa indagin~ esteriore; ma se ad un certo 
momento questa è costretta a fermarsi come davanti ~:~.ct 

un punto int·.el'l'OB'ttt!vo, allora 6 la, scienza esteriore che 
non può condurrE' fin dove arri va la scienza dello 
Spirito. 

Nel corso del ventesimo secolo alle attuali abitudini 
di pensiero dovrà aggiungersi dell 'altro. 
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L'uomo d'oggi ritiene che la Vita e la conoscenza 
umane, quali sono nel mondo fisico, abbiano di fron te 
il mondo esteriore come inunediata verità, e che « l'er
rore » possa tutt'al più sorgere quando l'uomo si .faccia 
immagini Ialse del mondo o comi>ia qualche atto che 
possa dirsi «malvagio », che sia cioè ill disarmonia col 
corso esteriore del mondo. Oggi la nostra scienza ha an
cora la tendenza a ricercare le cause soltanto in quello 
che si presen ta come immediato. Questa tendenza del pen
siero ha spinto 1 problemi della concezione del mondo 
tino a un punto, dal quale sl rende necessario un l'i
torno indietro, (ctò che deve apparir chiaro a chiunque 
sia in grado di contemplare con qualclle profondità la. 
vita culturale>. Cosi nel campo delle scienze naturali, 
co1,11e in quello delle discipline storiche, U sapere este
riore è giunto a una netta incredulità di fronte a tutto 
quanto è splritmtle, e ad abbracciare la sola realtà sensi
bile, a negare una Spiritualità dietro i fenomeni sen· 
sibili. In certo modo si può dll·e che 1·eooca nostra é 
arrivata a un punto, partendo dal quale deve verificaral 
una reazione in senso contrario. L'estremo materialismo, 
l'estremo monismo materialistico, devono portare l'ani· 
ma a un limite dal quale, per propria opposizione ln~ 
riore, essa muova verso un concetto che finora ha eser
citato ben scarsa a.zlone nel campo delle concezioni uni
versali. Alla ricerca intorno alle orlltinl delle cose deve 
aggiungersi un concetto che finora non ha avuto diritto 
di cittadinanza fra noi. Nei miei scritti: «La P'Uosotla 
della Libertà» e «Verità e scienza», ho mostrato come 
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alruomo diventi indispensabile fa1·e uun premessa; e 
cioè ammettere che la -posizione in cui egli si trova di 
fronte al mondo, non è la e;lustà. e che un'evoluzione 
della sua vita interiore è necessaria perché ell'li possa 
riconoscere H vero sugli aspetll del mondo, e norsi cou 
esso in un rapporto verace acl un tempo e morale. Al 
nostro concetto di « conoscenza puramente causale>> de
Ve aggiungersi 11 concetto di « redenzione ». E U grande 
compito del ventesimo secolo sarà di assicurare diritto 
di cittadinanza, accanto 1\ll'li altri conce\.ti scien&Uici, a 
quelli di « redenzione>>, di « liberazione >>, di «rinascita», 
La posizione in cui nel r1cercare la conoscenza, l'uomo 
oggi si trova di fronte al mondo, non gli permette di tro
vare Il vero. Concetti veri si conqulstano soltanto quan
do, a!IrancaLi dal punto di vista at.t.uale, e dailli ostacoli 
che c'impediscono di vedere l'Immagine vera del mondo, 
c'Innalziamo a un punto di vista supenore. Questa è «re
denzione della conoscenza». Abbiamo <<redenzione mora-
le>), quando l'uomo riconosce che, cosi come stn di fronte 
al mondo, egli non è nella sua realtà, ma deve prima 
percorrere una via. e superar~ ~tU ostacoli che si drizzano 
tra lui e ciò a cui egli propriamente appartiene. Il con
cett-O della. «rinascita dell'anima» a w l ~radino supe
riore sl sviluot>erà da ciò che possediamo come Irutt\ 
mirabili dell'indagine scientifica e dell 'lndae;ine storica. 
L'uomo riconoscerà che nell'hnaiille quasi fotogr!\lica 
del mondo e nella rappresentazione ch'ep;li s'{> fatta del 
grande cammino scientifico- naturale e storico dell'uma
nità, non ha soltanto un mezzo per descrivere il mon
do. ma ha inoltre un potente mezzo d'educazione. Allora 
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non riterrà più che le scienze naturali offrano soltnnto 
un'immagine del mondo, mn dalle le~rgi della natura st 
farà educare. E quando alle scienze della natura non si 
as~;egnerà più soltanto Il compi~o di descrivere 11 mondo, 
ma altresì quello di educare ali uomini, slcchè l'anima 
sl liberi dalla sua condizione ìnunecUata e, mereè Il pro
prio lavoro raggiunga un modo d'essere piLI eleva.to, rt
nasca a un IU'adino sUPeriore, quando dllnque l'uomo ri
conoscerà che deve liberarsi da~li ostacoli Lra i quali ò 
impigliato, egli avrà sviluppato le condizioni per la com
prensioue dell'impulso del Cristo nel mondo. Perchè al
lora comprenderà che é possibile volger lo sguardo ai 
tempi d! Clll narra la scienza dello SpiritO, quando l'uo
mo viveva. In un mondo puramente spirituale, da cui più 
tardi discese ìn quello llell'esistenza materiale, compren
derà che per iJ suo proaresso ~li era necessario vivere 
in questo mondo materiale, ma che ad un dato punto, 
dovette venir preparato quel rltorno mcrcè il quale egli 
potrà nuovamente liberarsi da quanto dovette accogliere 
quaggiù. L'impulso del Crislo ha salvato gli uomini dal
l'affondare nella materialltà. Oggettivamente, nell'evolu· 
zione del mondo. il Cristo è quello che determina in noi 
l'esperlt~nza che possiamo esprimere cosl : quando l'ani
ma è rinata c redenta da ciò che ha sortito come sua 
natura originaria. essa stabilisce col mondo un rapporto 
che, trasportato fuori nel r;.rra.nde processo universale 
d ell'umanità, corrisponde alla oenetrazione del Cristo 
nel mondo. Quando gli uomini del ventesimo secolo po
tranno riconoscere in tutta la sua serietà. questa grande 
esperienza della vitR interiore, essi Intenderanno anche 
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J'nvvcnto del Cristo, e non si seutirnnno più urtati quan
do si parla della rinascita dell'anima a un più alto li
vello. E allora la scien7..a dello SpiriLc> mostrerà che c1ò 
che vale pct U divenire nnturale esteriore, vale anche 
per Il divenire storico. Nell'ambito delle concezioni este
rlorl venne accolto, trn. altri, anche l'errore contenuto 
nel detto dì Schopenhauer : «Il mondo è mia rappresen
tazione », e cioè. l'esistenza !n torno n mc di un mondo 
di color!. di suoni ecc. dipende dal mio occhio e dagli 
altri miei organi di senso. Ma se si vuoi abbracctnre Il 
mondo nella sua totalità, non è eiusto dlre: n mondo 
del colori esiste solo per effetto della costituzione del
l'occhio; polche l'occhio ~:>tesso non es1~:>terebbe su Pri
ma la luce non l'avesse formato. Se dn mm parte è 
vero cho la sensuzione lumlnosn c determinata dalla 
costituzione dell'occhio. non è men VCl'O però che l'oc
chio esiste .soltnnLo p~r r//'eti(l delln luce, pe1· H//6Uri del 
sole. Queste due verìUt devono conalun~~:ersl In una ve
rità più vasta. E' dunque ~usto quello che già Goethe 
dlssc: «L'occhio va debitore d<>lla sua eslsten?a'\ alla lu
ce. Da. indifferenti ori't\ni ausUlari animali. In luce su
l!Cit.'t a sè stessa un oriano che diventi suo u~ruale. Co
sl, n mezzo della luce, l'occhio vlen creato per la luce, 
afflnchè la luce interiore muova Incontro a quella este
riore». Come l'occhio è forma to dalla luce, come h~ per
cezione della luce avviene per mezzo dell'occhio, cosl 
l'esperlen:.~a interiore eristica. la rinascita Interiore del
l 'anima, avvengono in arazla dell'esperienza eristica !n 
seno all'umanità, In grazia del Mistero del Golgota. La 

scien?.a dello Spirito cl mostra che I>rima che l'imi>ulso 
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del Cristo penetrasse nell'umanità. quest:esperlenze. inte
riore poteva solo conseguirsl mediame aiuto estCl'no nei 
MisLcrl, c non mnl così intimamente come la. si consegue 
oggi PC!' forza interiore, per un'auto inlzlazlone svolgen
tesl nell'uomo stesso. Il rapporto del Mistero del Golgota 
coll'esperienza interiore mistica del Cristo, è simile al r ap
porto del mondo dci color! e della luce coll'occhio: l'uo
mo sperimenta il Cristo con ln sua Interiorità; ma ch'e
gli possa. sollevare la sua anima oltre sè stessa, è dovuto 
nl ratto che Il Sole spirituale, H Mistero del Goliota è 
penetrato nella storta. del mondo. Senza l'Oiiettlvo Mi
stero del Goliota c sen.za 11 Cristo oagcttlvo, non potreb
be verificarsi quella soggettiva esperienza Interiore, d1 ca
rattere mistico, che eli uomini attraverseranno nel corso 
del ventesimo secolo, e che verril preso scientl:ficamente 
nel modo più serio. 

Possiamo dunque <lire che n ventesimo secolo por
terà all'uomo le condizioni necessarie I>er unn VCl'a com
prensione dell'impulso del Cristo, mostrando come sia 
profondamente vero ch'esso diverrà Sole spirituale e su
sciterà nelle nnim<' l'esperienza Interiore alla qunle Goe
the accennò colle parole: 

cc Dal potere che vincola tutti 11'11 esseri 
SI llbcrn l'uomo che vince sè s tesso». 

E pensando n questo auto- supera mento, al Mistero del 
Golgota, al tntto eristico, si può ben dlt·e: solta.mo nel 
«superare sè stesso» l'uomo veramente si trova. e la 
figura ch'egli possiede dal tempo dalla. sua origine ter
restre In poi. va dll lUi considerata come qualcosa da 
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cui deve venir redento; ed o1rn1 o.~rirc morale, o~rnl cono
:.c·enza, possono attuarsi soltauw "raz.le alla redenzione. 
Attraverso al concetto di redenzione Interiore, l'uomo 
giungerà a quello dJ redenzione nell'evoluzione storica, 
o cosi progredendo, e~tll contemplerà nel venlesimo se
colo Il fatto eristico, nella luce che può irradiare, esten
dendole alquanto, dalle parole di Goethe: 

«Dal potere che vlncoln tutt.1 rzll esseri 
Si libera l'uomo che vince sè stesso, 
E in questa vittoria veramcnt~ trova sè stesso. 
Come l'intera umaniti\ può veramente trovar 

sè stessa nel Cristo 

INDICE 

,. 2 M~trzo • ) 

• IJ • ) 

• 14 llicembrH • IL PROFETA ELIA 

CltiSTO li: IL SECOLO XX ( b ~5 nen11nio l!ll2 l 
" 177 

• 207 


	-001
	-002
	-003
	-004
	-005
	-006
	-007
	-008
	-009
	-010
	-011
	-012
	-013
	-014
	-015
	-016
	-017
	-018
	-019
	-020
	-021
	-022
	-023
	-024
	-025
	-026
	-027
	-028
	-029
	-030
	-031
	-032
	-033
	-034
	-035
	-036
	-037
	-038
	-039
	-040
	-041
	-042
	-043
	-044
	-045
	-046
	-047
	-048
	-049
	-050
	-051
	-052
	-053
	-054
	-055
	-056
	-057
	-058
	-059
	-060
	-061
	-062
	-063
	-064
	-065
	-066
	-067
	-068
	-069
	-070
	-071
	-072
	-073
	-074
	-075
	-076
	-077
	-078
	-079
	-080
	-081
	-082
	-083
	-084
	-085
	-086
	-087
	-088
	-089
	-090
	-091
	-092
	-093
	-094
	-095
	-096
	-097
	-098
	-099
	-100
	-101
	-102
	-103
	-104
	-105
	-106
	-107
	-108
	-109
	-110
	-111
	-112
	-113
	-114
	-115
	-116
	-117
	-118
	-119
	-120
	-121



